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Uno slogan sempre più frequente
che i proletari sentono alla tv o leggono nei
titoli dei giornali è quello che li sprona a
inventarsi un lavoro, a inventarsi una
qualsiasi attività che dia loro i mezzi per
sopravvivere. Nella corsa al più degenerato
svilupposocialecheunmododi produzione
abbia mai mostrato nella storia umana, il
capitalismo moderno non ha più alcuna
prospettiva da dare agli uomini; esso
conserva ancora un potente dominio
materiale,politico, ideologicoemilitaresull’
intera società grazie al quale ha sviluppato
una inerzia storica micidiale: può avvenire
ogni genere di tragedia, di catastrofe, ai
massacri sisusseguonomassacri,alleguerre
si susseguono guerre, alla distruzione degli
equilibri ambientali si susseguono
distruzioni e devastazioni, e può essere
sempre più chiaro alla maggioranza degli
esseri viventi il fatto che proprio questa
societàcapitalistica,proprioquestodominio
incontrastato del capitale su ogni cosa che
esista, sia la vera causa di ogni tragedia, di
ogni catastrofe, ma la materialissima
sottomissionedei gruppi sociali, dei partiti,
dei sindacati, delle chiese, delle ideologie,
degli Stati agli imperativi assoluti del
Mercato, del Denaro, del Profitto, del
Dominio assoluto del Capitale sull’ uomo
sembra ricevere da questa realtà più forza
ancora invece di indebolirsi.

Le coscienze degli intellettuali,
degli studiosi,deipolitici,deipretimentresi
scuotono ogni volta che una tragedia si
consuma - assassinii mafiosi osmottamenti
mortali, rovineda terremotooinabissamenti
di navi o aerei, grovigli di lamiere inscontri

Ilcapitalismomoderno:
tagli secchiai servizi sociali, agevolazionialle

imprese, rottamazionedella forza lavoro!
Aiproletari,anchesolopersopravvivere,non

restachelottare,duramente,sullatrinceadiclasse
autostradaliodisastri ferroviari, epidemiedi
disastri ospedalieri o serie interminabili di
morti bianche, assalti di fondamentalisti o
invasioni di eserciti regolari, guerre
guerreggiate fra etnie supposte nemiche da
sempre e guerre provocate da appetiti
economici e militari contrapposti, ciniche
eliminazionidi ragazzidi stradaoscientifici
programmi di genocidio di popolazioni ai
margini del mercato, ma l’ elenco sarebbe
interminabile-siplacano,nellostessotempo,
consumando dosi sempre più massicce di
democrazia,di libertàdiparolaediopinione,
libertà di credere che sarebbe sufficiente
che le “coscienze” di tutti gli uomini, e non
solo degli eletti, scegliessero di vivere nella
pace e non nella violenza, nel rispetto degli
altri enonnel soprusoenella sopraffazione,
nei limiti delle cose materiali che servono
effettivamentepervivereenonnellosfrenato
consumismo,nella soddisfazionedelbenee
del fare del bene e non nell’ ingordigia di
ricchezza, nel lavorare serenamente
pensando alla propria famiglia e non nello
sfruttamento illimitato del lavoro altrui. E
tutto questo dovrebbe avvenire senza
sradicarelecausestoricheematerialidiogni
tragedia, di ogni catastrofe, senza cambiare
il modo di produzione capitalistico, senza
distruggereilmercatoeilsistemadellemerci,
il denaro e quindi ogni profitto, senza
intaccare il rapporto Capitale-Lavoro
Salariato su cui il modo di produzione
capitalistico si regge.

E’ scritto a caratteri di fuoco dalla
storia delle società umane e della lotta fra le
classi che hanno costituito nelle varie fasi
storiche le diverse società umane: i veri

cambiamenti sonoprovocati e imposti dalle
rivoluzioni sociali che le classi subordinate
fanno contro le classi dominanti, con tutta
la forza e la violenza che lo scontro sociale
necessariamente sviluppa da entrambi i
fronti; dopo, soltanto dopo e spesso dopo
molto tempo quando i risultati degli
sconvolgimenti rivoluzionari hanno
impresso nuovi rapporti di produzione e
sociali, nuove abitudini e nuova mentalità,
alloraanchelefamose coscienzedegliuomini
- e non solo degli intellettuali - cambiano e
si adeguono alla nuova società. Le
anticipazioni contenute nei programmi
rivoluzionari di ogni epoca storica, dunque
anche per quanto concerne il comunismo,
non sono dovute alla genialità dei grandi
personaggi storici e alla loro coscienza
individuale, ma sono dovute al portato
materiale e storico dello sviluppo
contraddittorio dei modi di produzione che
storicamente si sono susseguiti, e a quella
speciedienergiasocialechecollega lastoria
passata dei gruppi umani alla loro storia
futura in un formidabile arco storico che
porterà l’uomodalprimitivismocavernicolo
alla piena armonia della società di specie, al
comunismo pienamente realizzato. I
“personaggi storici” non sono stati e non
sono che delle antenne attraverso le quali i
gruppi umani captano, sintetizzandole, le
onde storiche dei grandi cambiamenti.

E’inforzadelpesomaterialeedella
durevolezza del dominio capitalistico sulla
società umanachesi ribadiscenellarealtà la
sottomissione dei gruppi umani alle leggi
del Capitale; leggi che riguardano tutte le
classi sociali, ma che schiacciano in
particolare le classi subordinate, le classi
lavoratrici, le classi proletarie: coloro che
non possiedono in questa società null’ altro
chelapropriaforzalavoro,lapropriacapacità
lavorativa. E’ in forza del fatto che tutto,
nienteescluso, sotto ildominiodelCapitale,
è trasformato o trasformabile in MERCE,
dunque in un Valore di Scambio; tutto può
essere venduto e comprato, tutto “ha un
prezzo” per infimo che sia (anche quando
sembra che non valga nulla perché nel
mercatociò chevienedistruttocontribuisce
a formareilprezzodiciòchevienevenduto);
tutto anche la forza lavoro, la capacità
lavorativa che, se impiegata nei cicli
produttiviodidistribuzione,vienescambiata
con un salario. E’ in forza del rapporto
Capitale - Lavoro Salariato che il Capitale
ribadisce il suo dominio non soltanto sul
Lavoro Salariato ma sull’ intera società,
perchè è soltanto dall’ impiego del lavoro
salariato che il capitale può ottenere la sua
effettivavalorizzazione, ingigantendoil suo
peso nel rapporto col lavoro salariato.
Dominando il lavoro salariato, il capitale, e
quindi ilsuosistemacapitalistico,domina la
società e il mondo. Non è un caso che il
marxismo abbia individuato nella classe
salariata, nella classe dei senza riserve e dei
possessoridellasolaforzalavorativa, l’unica
vera forza chestoricamentepuò cambiare il
mondo, può rivoluzionare dalle radici la
società umana; la sua forza sta esattamente
dovesta la sua debolezza,ossianel rapporto
diproduzionecapitalistico.Ladialetticadelle
contraddizionimateriali attraversolequali il
capitalismo necessariamente si sviluppa,
estendendo il suo dominio sulla società,
vuole che grazie a quelle contraddizioni il

L’ Italia è il paese dove le madonne
di pietra piangono sangue umano, dove
Padre Pio o San Gennaro fanno grazie a
profusione, dove la percentuale dei
miracolati non ha limiti, il paese dei santi,
oltre che naturalmente dei navigatori, dei
poeti edegli artisti; è ilpaesedeiMasaniello,
dei capipopolo, dei guaritori e degli
imbonitori, il paese degli eroi di strada e
degli arraffoni di Stato, il paese in cui l’
imbroglio è un’ arte oltre che un costume.

E quando all’ orizzonte si staglia la
figuradiqualcunocheassumelesembianze,
volente o nolente, di giustiziere che com-
batte contro il potere costituito, meglio
contro il famosissimo governo ladro, allora
l’eroe di strada viene osannato dalle molti-
tudini come un nuovo messia che a mani
nudeecon la sola forza della sua rettitudine
e delle sue convinzioni riesce a dare nuove
speranzeaiderelitti eai diritti calpestati. E’
avvenuto con il pubblico ministero più fa-
moso d’ Italia, Antonio Di Pietro, al quale

Sul caso Di Bella e le terapie contro i tumori

LE CONTRADDIZIONI DELLA MEDICINA CAPITALISTICA
METTONO SEMPRE PIU’ IN RILIEVO CHE LO SBOCCO

DELLA MEDICINA BORGHESE,
“CONVENZIONALE” O “ALTERNATIVA”,

NON E’ LA GUARIGIONE DALLE MALATTIE
MA LA REDDITIVITA’ (LEGGI PROFITTO) DEI FARMACI,

DELLE CURE, DELLE STRUTTURE SANITARIE

vengono perdonati vizietti e leggerezze a
causa dei quali altri verrebbero sommersi
dallepiù fantasiose ingiurieemai potrebbe-
ro darsi con successo alla politica;
tangentopoli ha avuto il suo giustiziere, Di
Pietro. Ora sta avvenendo con il medico e
professore di Modena, Luigi Di Bella, e la
sua terapia contro il cancro, la “malattia del
secolo” come continuano a ripeterci da
ogni parte: 85 anni, da trent’anni artigiano
sperimentatore pressoché isolato di diver-
se terapiefarmacologichecontromolteplici
tipologiedi tumori.

E così, come nel caso Di Pietro, la
stampa “monta il caso” e anche questa
volta con successo perché non c’è come far
leva sulla sofferenza di migliaia di malati ai
quali la medicina borghese ufficiale non dà
risposte certe, per lanciare una nuova cro-
ciata contro “il male oscuro” e mettere la

(Segue a pag. 2) (Segue a pag. 2)

RifondazioneComunista (RC),nel
settembre scorso, ha lanciato al governo
ulivista di Prodi, che d’altra parte sostiene
pur non facendone parte fisicamente, il
famoso “impegno” a decretare per legge
l’orariodi lavorosettimanalea 35 ore.Dout
des: Prodi accetta di impegnarsi in tal senso
entro alcuni mesi e Bertinotti gli dà subito
l’appoggioparlamentarepertirarlofuoridalla
crisi.

Ma perché RC punta sulle 35 ore?
Qual è lo scopo vero?

RC deve alimentare la propria
credibilità verso quella parte di lavoratori e
proletari che gli hanno dato il voto, e che
potrebberoridarglieloalleprossimeelezioni.
E lo fa su due binari: uno riguarda il suo
sostegno al governo Prodi e all’alleanza
ulivista -dacui traebeneficiopoliticoper far
partedellamaggioranza,ebeneficipratici in
terminidipoltroneoccupatenellepiùdiverse
commissioni esottocommissioni - eunaltro
riguarda la suaminacciadiopposizione,odi
uscita dalla maggioranza, ogni qualvolta il
governo ulivista tenta di coinvolgere RC
nellasuapoliticasenza“pagaredazio”,senza
dareaRCqualcosa di importante incambio.

EcosìRC,dall’alleanzaelettorale,
tenta di passare ad una alleanza di
programma che naturalmente intende
contrattarecolgoverno. Il lanciodelle35ore
per legge fa evidentemente parte di questa
manovra.

A Rifondazione Comunista
interessa la contrattazione, il negoziato, il
fattodipotersi rivolgerealproprioelettorato
odierno e al probabile elettorato futuro con
un punteggio alto in fatto di capacità di
ottenere dai propri alleati più di quanto non
sia possibile nella posizione di semplice
alleatoelettoraleerimanendonellaposizione
dichinonsicorresponsabilizza interminidi
scelte governative impopolari.

C’è un altro aspetto, non
secondario, che la vicenda delle 35 ore per
legge ha portato in superficie. Riguarda il
rapportofra il ruolodei sindacati equellodei
partiti politici. La polemica nata
immediatamente dopo l’accordo Prodi-
Bertinotti sull’impegnoa legiferaresulle35
ore settimanali, fra le Confederazioni
sindacali e RC aveva come motivo di fondo
proprio la definizione dei “campi di
competenza”. La troika sindacalista
Cofferati-D’Antoni-Larizzasiè ribellatanei
confronti di RC per presunta “invasione di
campo”; con le 35 ore per legge, sosteneva
la troika sindacalista, si dà uncolpomortale
alla concertazione, ossia a quel metodo di
concordarefra i rappresentantidei lavoratori
i gli industriali il modo migliore di far

IL BLUFF
DELLE 35 ORE

funzionare la macchina produttiva
rendendola competitiva e redditizia. Il
risultato della concertazione sono i famosi
accordi di Luglio ’93 e di Settembre ’96, il
tagliodellascalamobile,l’eliminazionedelle
pause, l’allungamento della validità dei
contratti, l’eliminazionedellacontrattazione
economica aziendale, la maggiore libertàdi
licenziamento, la cassa integrazioneridotta
al lumicino, la ristrutturazione aziendale, e
l’aumento della disoccupazione non solo
giovanile, ossia di coloro che cercano il
primo posto di lavoro ma anche di coloro
che il posto di lavoro l’avevano, col
conseguentebloccodegli aumenti salariali,
aumento dei ritmi di lavoro, aumento degli
straordinari, aumentodegli infortuniedelle
morti sul lavoro. La concertazione è
esattamente quel che fa più comodo agli
industriali, eingeneraleaicapitalisti,poichè
iconflittipotenzialifrapadronatoelavoratori
in quella sede possono essere “anticipati”,
affrontati con soluzioni già predisposte, in
modo che i padroni siano in grado di fare in
anticipo i conti di quantoverrebbeacostare
loro una soluzione piuttosto che un’altra, e
di poter quindi predisporre nei tempi che
fanno loro più comodo i risparmi e le
contromosse.

Ai proletari la concertazione
sindacal-padronale ha portato soltanto
svantaggi; di più, essa ha rappresentato, e
rappresenta, una diga contro l’avanzare di
rivendicazioni immediateancheelementari
sul piano salariale o normativo da parte dei
lavoratori; essa ha decretato la morte della
conflittualità classista fra lavoratori e
padronato, fra le famose “controparti”,
svilendo così ogni spinta combattiva che
dal corpo proletario emerge di fronte alle
sempre peggiori condizioni lavorative e di
vita, facendola apparire come fosse un’
espressione di sola violenza di fronte alla
quale non c’è che la risposta abituale:
repressione democratica!

Non è un caso che, contro la legge
per le35ore,laConfindustriaabbiausatogli
stessiargomentidella troikasindacalista: la
concertazione innanzitutto! La minaccia di
Fossa, presidente in carica della
Confindustria, di disdettare gli accordi di
Luglio’93ediSettembre’96per ridiscutere
tutto daccapo, va nella stessa direzione
dellecritichemossedalla troikasindacalista:
l’orario di lavoro deve essere questione
discussa e concordata fra imprenditori e
sindacati e non deve trasformarsi in un

(Segue a pag. 3)

All'interno le corrispondenze da Napoli con ampia
documentazione di volantini dei movimenti

contro la precarietà e la disoccupazione
(pagine 5-6-7-8)

NELL'INTERNO

- 35 ore : come il collaborazionismo politico e sindacale conduce al

peggioramento delle condizioni generali di vita proletarie

- Sullo sviluppo contraddittorio dei movimenti proletari del napoletano contro la

disoccupazione

- Regno Unito, paese della cuccagna per i borghesi (1)

- Dalla Francia : la lotta dei disoccupati riguarda tutta la classe operaia

- Il nostro 1848 : Marx ed Engels sulle prime rivoluzioni proletarie del 1848
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capitalismo sviluppi storicamente, e
necessariamente, anche le condizioni della
sua fine, della sua ultima catastrofe, della
sua distruzione.E tra lecondizioni della sua
fine, laprincipaledalpuntodivistaoggettivo
risiede nella lotta di classe portata fino in
fondo, finoalloscontro rivoluzionario tra le
gigantesche forze sociali: le forze della
conservazionecapitalisticacheresisteranno
fino alla morte pur di non lasciar strada alla
rivoluzione, e le forze della rivoluzione
proletaria che travolgeranno le forze
conservatriciperaprirela stradaadunnuovo
modo di produzione, ad una nuova società
non più divisa in classi.

Il capitalismomoderno, attraverso
gli innumerevoli scontri sociali, attraverso
lerivoluzionianticapitalistichegiàavvenute
e finora sconfitte, attraversola durata stessa
del suo dominio economico e sociale, ha
affinatol’artedigovernareilpropriodominio.
Nella sua intelligenza diclassedominante,e
nel far tesoro esso stesso delle rivoluzioni e
delle controrivoluzioni, il capitalismo
moderno- quellodell’ epoca imperialistica,
perdirla conLenin,odellaglobalizzazione,
per dirla con gli ideologi borghesi -,
soprattutto in Europa, si è trovato nelle
condizioni di delegaresemprepiù alleforze
politiche falsamenteoperaie la gestionenon
soltanto del controllo politico e sindacale
delle masse proletarie, ma, sempre più
spesso, e in particolare in tempi di crisi, del
potere politico a sua difesa.

L’ opportunismo riformista, cioè
quellapoliticaequell’attitudineamediare le
esigenze della conservazione sociale e dei
profitti capitalistici senza usare
sistematicamente la brutalità poliziesca, è
esattamente lo strumento che meglio serve
aldominiodelcapitaleper ribadire lecatene
della schiavitù salariale e le condizioni di
peggioramentocontinuodellavitaproletaria:
l’ ingannodemocraticopercui la“coscienza
individuale” sarebbe al di sopra di ogni
condizionamento, la frantumazione della
classe proletaria in una somma di tanti
individuiproletariunostaccatodall’altro, l’
illusione di poter accedere ognuno per
proprio conto ad una distribuzione diversa

Ilcapitalismomoderno:
taglisecchiaiservizisociali,agevolazionialle imprese,

rottamazionedellaforzalavoro!
Ai proletari, anche solo per sopravvivere, non resta

che lottare, duramente, sulla trincea di classe

(da pag. 5) dellaricchezzasociale,lapoliticadelsacrificio
permanente in questa vita, alla maniera dei
preti, grazie al quale sacrificio domani si
aprirebbe il regno del benessere se non per
il proletario di oggi per suo figlio domani,
tutto ciò fa parte del bagaglio essenziale
dell’ opportunismo riformista che però ha
bisogno, come l’aria per respirare, che il
capitalismo nazionale abbia qualche
concessione, qualche “garanzia sociale”,
qualche diritto, qualche ammortizzatore da
passare alle classi subordinate per poterne
carpire se non sempre la fiducia almeno la
rassegnazione.

Lacrisigeneralecheil capitalismo
mondialehasubitoametàdegli anniSettanta
ha lasciato strascichi pesanti dal punto di
vistadellepossibilitàdi sviluppoeconomico
delle grandi potenze con percentuali
superiori al 10%; le ripercussioni di quella
crisi generale sono state molto
contraddittorie, avendo in qualche misura
aperto la strada a sviluppi vertiginosi in
alcune e diverse zone del mondo - nuove
potenzepetrolifere,comeVenezuela,Nigeria,
Algeria, Messico, o nuove potenze
economicheallamanieradellefamose“tigri
asiatiche” come Taiwan, Corea del Sud,
Singapore, Hong Kong -, ma in seguito
decretandone una altrettanto vertiginosa
caduta nella crisi; avendo peraltro
contribuitoalcrollodell’ imperosovieticoe
della stessaURSSrisucchiati pezzoapezzo
nel mercatomondiale, e chiudendoper anni
in cicli di stagnazione e di recessione con
sempre più deboli “ripresine” i paesi
imperialistioccidentali,Giapponecompreso.

La situazione dal punto di vista
proletario? Milioni di posti di lavoro
scomparsi, milioni di disoccupati, di senza
tettoesenza terra, didiseredati, di profughi,
milioni di morti inguerre locali inAfrica, in
Centro America, in Estremo Oriente, in
Jugoslavia, in Medio Oriente. Quale la
prospettiva che il capitalismo riserva ai
proletari russidopoilcrolloel’ instaurazione
dellademocrazia? Quale laprospettivaper i
proletari bosniaci, croati o albanesi ?, e per
ipolacchi,periproletaridellaGermaniaEst?,
e per i proletari cinesi, sud coreani,
palestinesi, irakeni? e per i kurdi, per i
diseredati del Ruanda, del Burundi, e per i
proletari algerini? e per i proletari del Sud

Italia,pergliimmigratiinFrancia,inGermania,
inBelgio, inGranBretagna? eper iproletari
in India, in Pakistan e in Sudafrica? e per i
chicanos negli Usa, e i proletari del Brasile,
della Bolivia e del Cile? Nel sistema
capitalistico così “globalizzato”, la
prospettivacheildominioborgheselancia
ai proletari di tutto il mondo è
sostanzialmente la stessa: le ragioni del
profitto non si discutono, lo sviluppo
economico innanzitutto,chepoi significa
produttività,competitività,costidellavoro
alminimo!

Tutto ciò vuol dire
disoccupazione, sacrifici, miseria, fame e
morte per i proletari? , ...pazienza, ma è il
prezzodapagarealDioMercato,alCapitale,
al dominio borghese sulla società umana!
Tutto ha un prezzo, e la sopravvivenza del
sistema capitalistico di produzione entrato
in crisi ha questo prezzo! Solo che chi lo
paga sono le masse proletarie di tutto il
mondo, inquestoper l’ennesima volta unite
nelle stesse condizioni di carne da macello.

Alla pari di ogni altra merce
prodotta nel capitalismo, anche la forza
lavoro, la manodopera, si trova nella
situazione di saturazione del mercato, il
mercatodel lavoroappunto.Delleduel’una:
o il prezzo per unità prodotta e immessa sul
mercato cala al punto da essere vendibile in
grande quantità, oppure una parte di questo
particolare prodotto è fuori mercato, non è
vendibile, non se lo compra nessuno. La
merce-forza lavoro, dal punto di vista delle
regole del prezzo di mercato non è diversa
dal veleno per topi o dal forno a microonde,
dall’ autovettura o dalle scarpe. Il continuo
rivoluzionamento tecnologico apporta già
disuol’esigenzacapitalisticadidiminuirela
quantità di operai precedentemente usata
per la stessa quantità di prodotto; ma la
concorrenza sul mercato è tale per cui non è
maisufficienteal capitalista,perassicurarsi
le sue quote di profitto, il rinnovamento
tecnologicodellasuaimpresa:eglièchiamato
a risparmiare su tutti i costi di produzione,
siaquelli fissichequellivariabili,dunquesia
icosti relativiaimateriali,allamanutenzione,
allespesegenerali siaquelliper i salari degli
operai.

L’ espulsione dal ciclo produttivo

dimassesemprepiùconsistentidi operai, in
particolare in tempi di crisi capitalistica, è
dunqueunfatto fisiologicodel capitalismo,
è inevitabile,deveaccadere,eaccadeinfatti
sistematicamente. La spasmodica ricercadi
profitti, lasfrenatavelocitàdiaccumulazione
edivalorizzazionedelcapitale, lasistematica
speculazione di borsa, la metodica e
silenziosacircolazionedi capitali illegali, la
contemporaneaaccelerazionedipolitichedi
controlloe repressionesocialeedipolitiche
comunifrapaesivariamentealleatiecollegati
fra di loro, laspinta forsennataa politichedi
austerità e di tagli dei servizi sociali e dei
salari, accomunanolagrandissimapartedei
paesi del mondo, che siano grandi e potenti
opiccolieall’ombradeigrandi.Ciòsignifica
che tendenzialmente anche le condizioni di
sopravvivenza della società capitalistica si
sono universalizzate e che, in una certa
misura,mentrelecontraddizionielecrisiche
ieri potevano colpire uno o più paesi
venivano almeno in parte compensate dalla
prosperitàedalbuonandamentoeconomico
di quelle che venivano chiamate le
“locomotive dell’ economia”, oggi e ancor
più in futuro le contraddizioni e le crisi che
colpiscono uno o più paesi - anche di
dimensioni relativamente modeste - si
ripercuotono con grande rapidità e
drammaticitàsuglialtripaesicoinvolgendoli
- volenti o nolenti - in politiche interne di
contenimento e politiche estere di
sopraffazioneimperialistica.Inquestomodo,
i contrasti che la concorrenza capitalistica
generanaturalmentesulloscenariomondiale
non si attenuano, al contrario tendono ad
acutizzarsi. La prospettiva economica
generale, e di questo le classi dominanti
borghesi sonoperfettamente coscienti, non
è quella della prosperità, del benessere
diffuso, del riassorbimento della
disoccupazione,delrialzodeltenoredivita,
dellapace,bensìquelladell’accrescimento
dei contrasti fra Stati - anche fra gli Stati
oggi alleati, o magari “uniti” come nel caso
dell’ Unione monetaria europea - e dell’
accrescimentodelletensionisocialiinterne
adogniStatodovuteessenzialmenteadun
generaleeprogressivopeggioramentodelle
condizionidivita.

La politica dei sacrifici, dei tagli
alla spesa pubblica, dei tagli ai salari e alle
pensioni, la politica di pressione fiscale
sempre più pesante per i proletari e sempre
più leggera per gli imprenditori, non sono
novitàdioggi,nonsonoscopertedeigoverni
“di sinistra”, come d’ altra parte non sono
scoperte dei governi “di destra”. E’ dal
lontano1973-74 che lapolitica dei sacrifici
ha fatto la sua comparsa sul proscenio, dalla
prima grandecrisi petrolifera mondiale. Da
allora si sonosusseguitigoverni “socialisti”
e governi “democristi”, governi
conservatori egoverni progressisti,governi
alla Thatcher oallaCraxi, alla Reaganoalla
Mitterrand,mal’ imperativoeraunosoloper

tutti: il tempo delle concessioni era finito, i
proletaridovevanorestituireallaborghesia
quello che era stato loro concesso fino
allora.Il famosoWelfareStatedovevacedere
ilpostoallaAusterity, lo“Statoassistenziale”
aveva terminato il suo compito e doveva
lasciare ilpostoallo“Statodelle imprese” o
“del lavoro” che dir si voglia.

Sono passati 25 anni da allora, e
molti governi sono ancora alle prese con le
riforme in negativo rispetto alle precedenti
riforme “in positivo” fatte ai tempi dell’
espansione economica e del boom. Ciò
significachelacrisipiùgravedelcapitalismo
- tipo 1929, per intenderci - non era ancora
matura come non lo è ancor oggi; ma ciò
significa anche che le classi dominanti
borghesi sono riuscite a realizzare quelle
politiche di contenimento non solo verso i
costi sociali e i salari ma anche verso se
stesse, riducendoinuncertosensoleproprie
pretese. In questo modo, e con l’ aiuto
essenzialecheleforzedelcollaborazionismo
politico e sindacale falsamente operaio e
comunista hanno portato al capitalismo, le
ristrutturazioni aziendali, le chiusure di
fabbricheedi interi settori di produzione, la
gestione degli “esuberi” come
eufemisticamente vengono chiamati gli
operai da espellere dalla produzione, la
gestione dei tagli ai servizi sociali, alle
pensioni e ai salari, hanno potuto essere
realizzati - nonostante il dramma dell’
aumentodelladisoccupazioneedellamiseria
- con una eccezionale gradualità.

Gli ammortizzatori sociali, che
hanno distinto gran parte dei paesi avanzati
nel ventennio successivo alla fine della
seconda guerra mondiale, sono stati ridotti,
e di molto, in questo venticinquennio ma
non sono spariti del tutto. Essi continuano
a servire per tenere la classe lavoratrice
legata alle sorti dell’ economiacapitalistica
ealdominioborghese,econtinuanoaservire
per dividere la classe lavoratrice in
innumerevolistratiestraterelli incui infilare
i diversi gradi di aristocrazia operaia, e i
diversi gradi di piccoli privilegi attraverso i
qualiaqualcunovieneconcessaunabriciola
in più di qualcun altro, occupato o
disoccupato che sia.

La gestione del controllo sociale,
in una situazione di crisi, ma non così grave
da non avere più a disposizione le briciole
che servono per “comprare” l’ aristocrazia
operaiaepertener“buoni”altristratiproletari
piùomenoemarginatidallaproduzione,non
consigliava evidentemente di portare colpi
mortali al complesso impianto degli
ammortizzatori sociali e delle “garanzie”,
che d’altra parte la classe lavoratrice aveva
ottenuto anche attraverso le sue lotte; e
questo non solo e non tanto per interessi di
bottega dei vari partiti che si sono spartiti le
poltrone del governo e del sottogoverno,
ma soprattutto per timore di innescare forti
tensionisocialiereazioniproletarieallequali
igoverninoneranopreparati.Basti ricordare
la cosiddetta “stagione del terrorismo” che
in Italia, negli anni Settanta, ha in qualche
modo espresso una forte componente di
combattività operaia e di ricettività alla
risposta violenta da parte proletaria alla
violenza con cui la borghesia si stava
riprendendo le concessioni date ai proletari
inprecedenzasiainfabbricachenellasocietà.
Ma quella “stagione”, che seguiva un lungo
periodo di annichilimento democratico e
pacifista in cui il proletariato totalmente
succube dell’ opportunismo politico e
sindacale aveva perso ogni traccia della
tradizioneclassista e rivoluzionaria, invece
di segnare l’iniziodella ripresadella lotta di
classe segnò lo sprofondamento del
proletariato nell’ ancor peggiore
compromesso con la democrazia borghese
e con il collaborazionismo interclassista,
spingendolo verso la rassegnazione, l’
individualismo, il fatalismo. E’ da questo
abisso che il proletariato deve emergere, ed

(Segue a pag. 4)

Sanità pubblica sotto processo. La Sanità
pubblica, la Magistratura, o le altre Istitu-
zioni sono tutte egualmente responsabili
dei mali di questa società, non c’è dubbio,
come non c’è dubbio per noi che lacausa di
questi mali non sta in quel ministro della
Sanità odelleFerrovie, inquel magistratoo
in quel generale dei carabinieri, in quel
ministrodell’ Internoodel Tesoro, omagari
nel presidente del Consiglio odellaRepub-
blica,ma nel sistema capitalisticochemette
al centro di ogni sua attività la ricerca del
profitto, aldilà e contro ogni questione che
rischi di intralciarne il corso sia pure per
salvare principi di giustizia o vite umane.

La scienza “ufficiale”, suo malgra-
do, è stata tirata dentro al “caso Di Bella”
attraverso la magistratura - che in Italia in
questi ultimi anni sta svolgendoun compito
politicodigranderilevanza.E’neldicembre
97 che il pretore di Maglie, un paese della
Puglia, ordina alla USL di fornire la
somatostatina ai genitori di un bambino di
dueannimalatodi tumorealcervello.Daqui
la richiesta di vendita libera della
somatostatina (che è invece un farmaco
inseritoinfasciaH,cioètra imedicinaliauso
esclusivamente ospedaliero, al prezzo di
circamezzomilioneadose-controle90mila
lire in altri paesi). Alcune istituzioni regio-
nali,comelaRegionePuglia,epoi laRegione
Lombardia, intervengonoconla loroinizia-
tivapoliticadeliberandolasomministrazione
della somatostatina gratuitamente negli
ospedali per i malati di cancro terminali. Il
caso diventa politico, e inizia loscontro fra
Governo, Commissione unica del farmaco,
Istituto superiore di Sanità, Commissione
oncologica nazionaleda una partee imedici
Di Bella, padre e figlio, sostenuti dai loro

pazienti associatisi nel frattempoincomita-
ti di sostegno.

Ma la scienza “ufficiale” continuaa
trattare quello che verrà chiamato “metodo
Di Bella” come una ricetta da guaritore, e
quindi da ciarlatano, osannando invece i
risultati statistici che comprovano la gran-
de efficacia dei metodi ufficiali
“scientificamente provati”, in particolare
della chemioterapia, oltre che della chirur-
gia e della radioterapia. Ciò che sta a cuore
allamedicinaborghesee-comed’altraparte
ad ogni branca del business - sono i risultati
statistici, ossia il vasto impiego di
apparecchiatureefarmacidalqualeproven-
gono iprofitti.Controil cancro in Italia ogni
anno vengono spesi circa 6.000 miliardi
pubblici, senza contare le grosse cifre sot-
toscritte volontariamente dalla gente
comune nelle campagne di
“sensibilizzazione” delle varie organizza-
zioni borghesi come la Lega italiana per la
lottacontro il cancro, l’ Associazioneitalia-
na contro le leucemie, ecc. ecc., cifre che
verrebbero a mancare se si minasse la fidu-
cia nella ricerca ufficiale. Come vengono
spesi quei soldi? Non è dato saperlo, e
nessun giornale è mai riuscito a documen-
tare in modo serio questa spesa. Il business
sta evidentemente nella spartizione di que-
sti miliardi eneiprofitti indotti dall’utilizzo
di apparecchiaturecostosissime edi farma-
ci a loro volta costosissimi. E i veri risultati
delle terapieufficiali? Soloparole.Elodico-
no le fonti stesse della ricerca borghese.
Insomma, il malato di cancro non può con-
tare su terapie risolutrici e quindi non
guarisce; ... in compenso entra di diritto
nelle statisticheufficiali...

Aldilà dellepolemichepolitichesvi-
luppatesi sui due fronti, “dibellisti” (con il
loro contorno di figuri ben poco

Sul caso Di Bella e le terapie contro i tumori
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raccomandabili quanto a coerente attitudi-
ne missionaria che invece caratterizza il
vecchio ottantacinquenne Di Bella), e
“antidibellisti” (con i loro vasti e ramificati
interessi nell’ industria farmacologica e
chemioterapica), resta il fatto che con la
vicenda legata al “caso Di Bella” emerge
una volta ancora il grande problema delle
cure sanitarie adeguate alle malattie da cu-
rare.

Ogni epoca, e ogni società di classe
sviluppa nella sua fase rivoluzionaria una
seriedi fattori “curativi”delladegenerazio-
ne dell’ epoca e della società di classe
precedenti, sia sul piano economico che su
quellosociale;ma nella fasediconservazio-
ne e di successiva degenerazione, la nuova
società di classe viene a sua volta attaccata
e colpita da malattie economiche e sociali
che tendono a diffondersi con gravità sem-
pre più pesante. Ma, in un certo senso, la
società borghese pur colpita in più parti da
morbi e malattie letali sviluppa comunque
degli “anticorpi” continuando a sopravvi-
vereasestessa, finchèleforzerivoluzionarie
di classe -gli anticorpi sociali -nonavranno
ragione definitivamente della causa prima
di tutti i mali della società attuale, il capita-
lismo. Le malattie di secoli addietro, peste,
colera, vaiolo, tubercolosi non hanno di-
strutto il genereumano, sonostate superate
e la medicina ha sviluppato ricerche e tera-
pie per riuscire comunque ad individuarle,
circoscriverleeingeneralelimitarnel’effet-
to mortale, anche se, in forza appunto della
fase degenerativa della società moderna,
esse si ripresentano dimostrando di non
essere in realtà mai state debellate. La ma-
lattiadelcancroinparticolareè,per uncerto
verso, tipica della degenerazione della so-
cietà capitalistica: si sviluppa attraverso
una iperproduzioneormonale, cioè la cellu-
la tumoraleutilizza l’ ormone dellacrescita
(il GH) fino a 500 volte più del normale,
attaccando in questo modo le difese

immunitarie dell’ organismo e distruggen-
do, in una specie di processo
cannibalizzatore, lecellule saneche incon-
tra. L’ economia del capitalismo ormai
stramaturoprocede inmodomoltosimile: si
sviluppa attraverso una iperfollia produtti-
va di merci (chenella lorosovraproduzione
si trasformano incellule tumorali dell’ eco-
nomia), attacca gli equilibri di mercato
precedenti e distrugge, inghiottendosele,
attività economicheprecedentemente flori-
de, in un processo di metastasi sociale che
porta l’ interoorganismoeconomicocapita-
listico, ad uncertopunto, a cedere di colpo.
Ilcapitalismoè il cancro,e laborghesia lo
curaconlachemioterapiasociale, laguer-
ra.

Inrealtà sono lecondizionimateriali
della produzione e sociali di vita edi lavoro
che determinano, per ogni società di classe
che si è susseguita nella storia umana, sia
l’ insorgeredideterminatemalattiechesono
caratteristiche di quelle epoche e di quelle
società,chelalorocuraoillorosuperamento.
Con la società moderna, capitalistica, la
durata mediadivita pergliuomini siè alzata
moltorispettoalla durata media di vitadelle
società precedenti; dalla media di 20/35
anni nelle società precapitalistiche siamo
giunti a più di 70 anni nella società capita-
listica avanzata, e ciò è dovuto
indiscutibilmenteal progresso economico,
tecnologico e scientifico e al tenore medio
di vita più alto che condizioni materiali di
vita migliori rispetto alla società schiavista
o medievale permettono. Ma questo non
toglie che lo stesso modo di produzione
capitalistico che ha permesso questi grandi
progressi, nel suo iperfolle sviluppo e nelle
suecrisi economichee di guerra semprepiù
acute e devastanti, tenda a portare la
stragrandemaggioranzadegli uominiacon-
dizionimaterialidivitaedi lavorotalidanon

(Segue a pag. 11 )
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obbligo di legge.
Che gli imprenditori, industriali o

no, perseguano costantemente lo scopo di
avere lemani libere ilpiùpossibili infattodi
rapporticoi lavoratori,nelsensodiassumere
elicenziare,accorciareeallungarel’orariodi
lavoro,multareomenoidipendenti secondo
regolamentazioni interne, spostare
lavoratori da un reparto ad un altro o da una
sedeadun’altra, ecc., è cosa nota dasempre
ad ogni proletario. Il padrone, nella società
capitalisticabasata sul denaro, sulmercato,
sul profitto, dunquesul capitalee sul lavoro
salariato,hailcoltellodallapartedelmanico.
E solo di fronte ad una compatta e solida
organizzazione collettiva dei lavoratori,
capace di difendere anche con la lotta di
classegli interessidei lavoratorinel rapporto
antagonistachelilegaaicapitalisti, ilpadrone
è costretto a cedere una parte della sua
libertà, della sua arroganza, della sua
prepotenza, della sua forza. Ma di fronte a
organizzazioni sindacali collaborazioniste,
che hanno gettato alle ortiche i metodi, i
mezzi e gli obiettivi della lotta classista per
sostituirli con metodi, mezzi e obiettivi
interclassisti,equindipadronali, i capitalisti
si sono ripresi quella parte di libertà, di
arroganza, di prepotenza e di forza che al
tempodella lotta di classeeffettiva avevano
dovuto cedere. Ora, l’arroganza degli
imprenditorigiungeadettaregliambitidelle
questioni che fanno o non fanno parte
dell’iniziativa del governo, e disquisiscono
su ciò che può o non può essere argomento
di legge. Dal punto di vista degli interessi
generali della classe imprenditoriale, cioè
dellaclassecapitalistica, lecoseperòstanno
in modo diverso; e sono proprio Prodi,
D’Alema, Scalfaro a doverlo ricordare agli
insaziabili padroni del vapore.

Il governo è chiamato a fare gli
interessi dell’intera classe borghese, e non
solo degli industriali, anche se costoro
rappresentanouna partedeterminante della

IL BLUFF DELLE 35 ORE
classe borghese dominante. Ed è
interpretando l’interesse dell’intera classe
borghese che il governo Prodi continua a
camminare sulla strada dell’impegno
assunto con Bertinotti: è infatti interesse
dell’intera classe borghese che la
conflittualità sociale sia mantenuta al più
bassolivellopossibile-comeineffettisipuò
constataredatempo-poichénellecondizioni
di prostrazione incui si trova il proletariato,
dapartedeicapitalisti èpiù facileottenere il
massimorisultatointerminidiprofittoanche
dal minimo di ripresa economica. Ed è
esattamente questo che Prodi e D’Alema
sono andati a ribadire alla Giunta
straordinariadegli industriali riunitaaParma
in questa fine di marzo.

La situazione si presenta dunque
così: Bertinotti preme sul governo perché
onori l’impegno di presentare una legge
sulle 35 oresettimanali di lavoro (ma mai si
è sognato di definire con esattezza come
devono essere queste 35 ore, e se a salario
decurtato, alla pari o aumentato), e in caso
contrario toglie il sostegno parlamentare al
governo;Prodionoral’impegno,fapreparare
un disegno di legge - tutto da discutere in
parlamento - , si rivolge agli imprenditori
rassicurandoli sui benefici che comunque
ne avranno, chiede aiuto a D’Alema,
coinvolge più strettamente le
Confederazioni sindacali per assicurarsi il
loro contributo, e mette sul piatto della
bilancia l’entratainEuropatantocaraproprio
a D’Alema e agli imprenditori; Cofferati,
D’Antoni,Larizzacontinuanoafare laparte
della retroguardia governativa, continuano
a lasciare indisparte la polemicaconRCsui
ruoli del sindacato, si ritengono più che
soddisfattiper il solofattodiesserechiamati
a far parte delle discussioni preliminari al
disegnodi legge,mentreaipropri iscritti eai
lavoratori in generale dicono che la legge
sulle 35 ore va bene, ma poi tutto dovrà
passare attraverso la contrattazione
categoriapercategoria,aziendaperazienda;
D’Alemadàilsuoassensoall’iterdeldisegno

di leggesulle35 ore,ma soprattuttovaa dire
agli imprenditori che il nodo del problema
non è il fattoche la legge definisca le 35 ore
settimanali di lavorocomel’orarionormale
da praticare nelle aziende, ma il fatto che
l’applicazionedelle35orerimanemateriadi
contrattazione e agli industriali rimane la
libertà di “scegliere se, quando e in che
modoaccoglierelariduzioned’orario”(Vedi
“LaRepubblica”,28.3.98).

Le 35 ore? un bluff! Uno slogan,
una sparata demagogica.

Al proletariato le condizioni di
lavoro e di vita migliorate interessano
sempre. E non c’è dubbio che uno dei
problemi principali per ogni proletario
consiste nelle ore giornaliere di lavoro,
perché il ritmo organico e biologico della
“macchina-organismo umano” chiede
materialmente che le forze spese
giornalmente vengano giornalmente
ricostituite.Dalpuntodi vista proletarioedi
classe, lagiornata lavorativaè ilpernosucui
ruotailrapportofralavorosalariatoecapitale.
Ilproblemavero,dunque, nonèlariduzione
settimanale dell’orario di lavoro, ma la
riduzione della giornata lavorativa; non
solo, ma alla riduzione del tempo di lavoro
giornalierosonocollegateanchelequestioni
deglistraordinari,deiritmidilavoroedelle
mansioni effettivamente svolte. Non è
dunque importante soltanto quante ore si
lavora al giorno ma anche come, in che
condizioni. D’altra parte se diminuendo le
ore lavorative al giorno (o, secondo il
governoei sindacati,alla settimana)dovesse
inproporzionediminuireancheilsalario,ele
altrecondizionidiritmolavorativo,ambiente
di lavoro, e uso e abuso di straordinari
rimanesseroimmodificate,adognilavoratore
non cambierebbe sostanzialmente nulla: il
tasso di sfruttamento rimarrebbe
esattamente lo stesso, quello più alto! Ecco
perché la rivendicazione della diminuzione
di orario giornaliero deve essere
accompagnatadallerivendicazionidi parità
di salario, prima di tutto, e di diminuzione

dei ritmi di lavoro e abolizione degli
straordinari!

Dal punto di vista capitalistico,
mentre resta fermo il fatto che i profitti
provengonodal tempo di lavoro nonpagato
per ogni giorno in cui viene impiegato il
lavoratoresalariato, vi è l’interessepolitico
e di classe di misurare il salario sull’intero
monte ore di lavoro della manodopera
impiegata nei cicli produttivi, monte ore
(compresi gli straordinari) annuo, se non
addirittura triennale, dal cui conteggio
discende la sua mensilizzazione e quindi la
settimana lavorativa. Per i capitalisti, i
lavoratori salariati vengono contabilizzati
comecapitalevariabile,variabile innumero,
in ore lavorate, in salari individualmente
percepiti. Essi stabilisconounmontesalari,
da suddividere in un certo numero di
lavoratori salariati che dovranno lavorare
quel determinato numero di ore ogni giorno
per poter garantire ai capitalisti, una volta
venduta al mercato la propria merce, un
“ritorno” in termini di copertura delle spese
generali,dellespesepermaterieprime,delle
spese-salari, e di guadagno netto (profitto).
Ma questo meccanismo viene attivato ogni
giorno, e ogni giorno il capitalista sfrutta il
lavoratore salariato in termini di sforzo e
faticaprofusi, interminidiritmidi lavoroedi
organizzazione del lavoro, e soprattutto in
termini di tempo di lavoro non pagato.

Parlare di “orario settimanale”
significa parlare il linguaggio ipocrita degli
impreditori, significa restare succubi dei
calcolidemagogicidegliimprenditori.35ore
la settimana, possono significare 5 giorni
lavoratiper7oregiornaliere,oppure4giorni
per8,750oregiornaliere,o3giorniper11,667
ore giornaliere, o 6 giorni a 5,833 ore
giornaliere,oppure7giornia5orealgiorno.
Oppure,comenella testadi tanti imprenditori
e sindacalisti, le “35 ore settimanali”
rappresentano in verità una media su base
annua, cioè si vedrà alla finedell’annose in
quell’ azienda, quei lavoratori hanno
effettivamente lavorato in media 35 ore la
settimana. Ma la verità sarà un’ altra, ben
diversa dalla contabilità capitalistica. La
verità saràchei lavoratori salariativerranno
chiamati a lavorare molte più ore in
determinategiornateeincertiperiodi-anche

asuondistraordinari,quandoil famosissimo
mercato “tira” - mentre in altre giornate e in
altri periodi potranno essere lasciati anche
acasaperchèinqueimomenti la“loro”forza
lavoro al costo che ha non serve (mentre
potrebbe servire forza lavoro di altro tipo e
pagata in altri modi, come ad esempio il
lavoroinaffitto,olavorazionidate inappalto
esternamente, oaltro). All’ insegna,quindi,
della più alta flessibilità, i Signori della
Politica, del Sindacato, del Governo, dell’
Imprenditoria, stanno bisticciando su quali
possonoessereimigliorimetodiperottenere
dalla forza lavoro salariata la più alta
flessibilità, equindi lapiùalta produttività.

Tutti sono straconvinti che con le
35ore -ammessocherealmentesi giungaad
un orario medio di lavoro settimanale di
questo tipo - non si tratta di ridurre
effettivamente l’orariodi lavoro,masi tratta
diaumentarelaflessibilitàdellaforzalavoro
a seconda delle esigenze di ogni singola
azienda, e naturalmente del mercato in
generale. E sono anche straconvinti - aldilà
delle sparate demagogiche alla Bertinotti -
che con le 35 ore non si riuscirà nemmeno a
scalfire il problema della disoccupazione.
Tutti sono interessati a far funzionare in
modo competitivo e redditizio l’apparato
produttivo e il sistema economico Italia,
punto. Se per ottenere risultati importanti e
stabiliènecessariaunanuovaconcertazione,
sospintadall’ iniziativaBertinotti-Prodiana
sulle 35 ore, ben vengano quei bisticci: al
fondodellaquestionevoglionotutti lastessa
cosa!

Chi ci rimette? E’ scritto, è il
proletariato in generale, e in particolare i
proletari occupati nell’ industria che
tradizionalmente sono i più organizzati e
organizzabili anche,undomani,dalpuntodi
vista di classe. Laddove le lotte operaie
precedenti avevano conquistato più cose
concreteequindipiùdiritti, làgliimprenditori
stannoaffondando il lorocoltello, eciò vale
ancheper l’ imprenditoreStato.E’ancheper
questa ragione che il governo è sensibile
allaquestionedell’orariodi lavoro,datoche
lo Stato italiano, oltre ad essere il Comitato
generaledegliAffaridellaborghesia,èanche
su molti versanti, e non solo burocratici, un
vero imprenditore.

Le 35 ore, alla fine, sono solo uno
sloganbenlontanodall’obiettivodimiglio-
rare le condizioni dei proletari sul posto di
lavoroenella vita quotidiana. Primadi tutto
perché non si discute affatto del modo con
cui si vanno ad applicare le 35 ore; questo
aspetto viene lasciato completamente alla
trattativa tra padronato e sindacato colla-
borazionista, il che significa annullarne in
partenzaglieventuali effettidiallentamento
nella pressionepadronale sui lavoratori. Ai
padroni interessa sì discutere di orario di
lavoro, ma perché hanno la necessità di
estendere inmodogeneralizzato il concetto
di flessibilità più totale sul tema dell’orario
come su quello del salario. L’ obiettivo
padronaleèdiromperela“rigidità”dell’ora-
rio di 8 ore giornaliere con pausa centrale
per il pranzo, per 5 giorni la settimana;
questo in realtà è già avvenuto a livello di
aziende singole con riduzioni legate a
turnazioni avvicendatenell’arcodella gior-
nata e della settimana, con notevole
risparmio di costi fissi per gli impianti
uitlizzati per più tempo e con notevole au-
mento della produttività a scapito delle
condizioni di lavoro e di vita degli operai
impiegati nei turni. L’ interessepadronaleè
di avere a disposizione una manodopera
per tutte le ore necessarie a rispondere in
modo proficuo (per le tasche del padrone)
alleesigenzedell’azienda,equindi del mer-
cato in cui tutte le aziende sono immerse,
ore flessibili nell’arco della giornata.

Per quanto riguarda poi il discorso
dell’ occupazione, tutta la vicenda legata
allapropostadelle35oreper leggeèlontana
mille miglia dal problema della disoccupa-
zione. RifondazioneComunista ha lanciato
a suo tempoil tema delle35 oreper combat-
tere la disoccupazione. A parte il fatto che
gli imprenditori hannocontinuamentemes-
so in guardia tutti quanti dalle aspettative
in termini di ocupazione provocate dalla
riduzione d’ orario a 35 ore; e dato che non
c’è una legge che obblighi gli imprenditori
ad assumere personale in più rispetto a
quelloche già impiegano, essendo le regole

dellaconcorrenzadimercatosemmaiaspin-
gere i padroni ad assumere o a eliminare
forza lavoro, è praticamente impossibile
che l’ abbassamento a 35 dell’ orario setti-
manaledi lavoroproduca effettivamenteun
aumento dell’ occupazioneconconseguen-
te diminuzione della disoccupazione
esistente. L’ occupazione non aumenterà
grazie all’ introduzione delle 35 ore per
legge, ma aumenterà semmai il tasso di
sfruttamento degli operai già occupati ai
qualiverrà imposta una produttivitàeguale,
se non maggiore, a quella proveniente dal
loro sfruttamento per 40 ore settimanali.

L’ introduzione in Francia delle 35
ore settimanali ha messo in rilievo in modo
molto chiaro che l’ unica cosa che può
aumentare eventualmente con le 35 ore è la
produttività, ossia il tasso di sfruttamento
della forza lavoro che viene chiamata a
produrre, come minimo, la stessa quantità
di prodotto in meno tempo. In realtà agli
imprenditori, ealla“concertazione”coi sin-
dacati,vienelasciataampia libertàdideroga
sull’ orariodi lavoro“legale”, apartiredagli
straordinari e dalla loro quantità nei tempi
dettati dalleesigenzedelmercato.Nonsolo,
perciò, il tempo di lavoro giornaliero e il
tempo di utilizzo degli impianti possono
aumentare e di parecchio attraverso le di-
verse turnazioni, ma può avvenire la stessa
cosa attraverso gli straordinari che sempre
più spesso portano l’ orario giornaliero
effettivamente lavorato a 12, 14 ore, com-
presi i sabati e ledomeniche! Rifondazione
Comunista che cosa ha detto in merito agli
straordinari? Nulla, silenzio assoluto, e
quindi libertà assoluta per gli imprenditori
nell’organizzare losfruttamentodella forza
lavoro, e la sua intensità giornaliera, secon-
do le esigenze dei loro profitti.

I sindacati tricolore sono già d’ ac-
cordo sul fatto di andare incontro alle
esigenze aziendali dal momento che hanno
già proposto un orario medio di 35 ore
settimanali, che potranno essere calcolate
anche su base media annua attraverso la
contrattazione. Tutto ciò potrà essere rag-

giunto entro il prossimo ciclo contrattuale
(cioè nell’ arco di 6 anni); inoltre, nelle
modalità di applicazione i sindacati tricolo-
re chiedonopiù spazioper lecontrattazioni
aziendali. Ovviamente, i sindacati collabo-
razionistimandanoadireai lavoratori chein
cambio di questo tipo di “riduzione” essi
non potranno contare su aumenti salariali.
Il governo, per parte sua, è orientato a
emanare una legge-quadro che comunq
uepartiràdal2001(di tempoadisposizione,
per i padroni, di contrattare a proprio bene-
ficio, ce n’è in abbondanza) , e che avrà il
carattere dell’ incentivo (altra occasione
per leaziendeper risparmiareoneri econtri-
buti) e non dell’obbligo.

Non è indifferente il modo in cui
avviene la riduzione d’orario, e il modo in
cui la si ottiene. Quando mai è avvenuto,
nella storia della lotta fra proletariato e
borghesia, che la borghesia autoriducesse
spontaneamente i propri profitti per pagare
di più la forza lavoro? Mai, questo è certo.
L’interesse dei borghesi è di rimpinzarsi di
profitti, e se questo lo si deve ottenere a
discapitodellecondizioni di lavoroedi vita
delle masseproletarie, occupate edisoccu-
pate, nonèunproblemaloro; almassimo,se
le masse proletarie si agitano e si muovono
pericolosamente per la pace sociale, è un
problemadiordinepubblico.Cheiborghesi
ragionino così è naturale; che così ragioni-
no anche coloro che si autodefiniscono
rappresentanti ufficialidei lavoratori all’in-
terno della società mentre in realtà
rappresentano all’interno delle masse pro-
letarie gli interessi borghesi è altrettanto
naturalee logico. Ma checosì ragioninodei
proletari,questoè spiegabilema è innatura-
le. Lo si spiega con l’influenza devastante
dell’ ideologia borghese, riformista,pacifi-
sta e rinunciataria che ha permeatodecenni
di politica collaborazionista da parte dei
partiti edelleorganizzazioni sindacali chesi
richiamavano alla sinistra e al proletariato,
al suopassatodi lottee di rivoluzioni; econ
la pratica, durata decenni, di complicità col
padronato e con le classi avverse fino a

immedesimarsi nelleesigenze della fabbri-
ca, dell’azienda, del padrone, annullando i
propri interessidiclasse, di sfruttati salaria-
ti,dimodernischiavidelmododiproduzione
capitalisticochetuttoconvoglia versol’uni-
co scopo di produrre altro capitale e altri
profitti calpestando sempre più
massicciamente sentimenti, solidarietà,
ambiente, vite umane.

I proletari devono riscoprire la loro
identità di classe, e lo potranno fare soltan-
to rompendo drasticamente con i vincoli
interclassisti che in questi decenni il colla-
borazionismo politico e sindacale ha
costruito loro intorno allo scopo di impri-
gionarelemasselavoratricinegliinestricabili
labirinti dellenegoziazioni, dellecontratta-
zioni,degli incontri traesperti,delledeleghe
a delegati chedelegano ad altri delegati che
a loro volta delegano ad altri delegati su su
fino ai vertici che vanno ad incontrare altri
vertici che a loro volta incontrano altri ver-
tici i quali delegano ad altri di incontrare
delegati di altri, in girandole di parole, di
documenti, di paroleedi documenti ancora,
fino a inebetire completamente le masse
lavoratrici e rendere loro difficilissimo ciò
che in realtà non sarebbe per nulla difficile:
organizzare le forze proletarie intorno a
rivendicazioni classiste aperte a tutti i pro-
letari, chiareealla lucedel sole, da discutere
in assemblee operaie e da far marciare con
la lotta operaia diretta, alla quale i proletari
partecipano come soldati di un unico eser-
cito, l’esercitodel lavoratori salariati in lotta
a difesa degli esclusivi interessi proletari. Il
sindacalismo collaborazionista ha trasfor-
mato la partecipazione diretta degli operai
allavitasindacaleeallaorganizzazionedella
lotta operaia in problemi da delegare ad
esperti del mestiere; ha trasformato la lotta
operaia diretta in problemi da delegare a
negoziatori esperti ai quali chiedere di va-
gliare - tastando il polso al padrone - se le
rivendicazioni emerse dalla base operaie
potevano avere un minimo di successo o se
invece dovevano essere ridimensionate, e
se la lotta poteva essere sostituita dalla

contrattazione; ha trasformato gli obiettivi
di lotta inargomentidipacifico“confronto”
con la contropartepadronale fino a renderli
compatibili, quindi snaturandoli, con le
esigenzedelleaziende. Grazieaquest’ ope-
ra interclassista così insistente, duratura e
capillare, i proletari oggi sonoportati spes-
so non solo a pensarla come il padrone, ma
a difendere il proprio padroneper difendere
il posto di lavoro che il padrone offre loro,
a opporsi ai lavoratori stranieri o ai lavora-
tori dialtre regioni,magari del Sud, innome
di un campanilismo aziendista e talvolta
razzista, o ad opporsi ad altre categorie
operaie ritenuteper qualchemotivoprivile-
giate.

Così anchesul problema dell’orario
di lavoro, che è un problema cheriguarda la
classe proletaria tutta, nessuno escluso,
emergono posizioni, atteggiamenti,
rivendicazioni del tutto contrari agli inte-
ressi più generali del proletariato. Non si
lotta più contro lostraordinario, non si lotta
piùper l’aumentodel salario, nonsi lottapiù
per la diminuzione dei ritmi di lavoro e
dell’orario di lavoro; in realtà non si lotta
più! Al contrario, si è spinti a faremolteore
di straordinarioperaumentare la paga a fine
mese, si è spinti a svolgere più mansioni
contemporaneamente allo scopo di ingra-
ziarsi la benevolenza dei propri capi e
guadagnare “punti” per un eventuale pas-
saggio di categoria; si è spiunti a guardare
soprattutto il tornaconto personale più che
gli interessi collettivi di proletari che sono
accomunati di fatto dalle stesse condizioni
di salariati puri.

Eallorasuccedeche la rivendicazio-
ne della riduzione dell’orario di lavoro non
proviene dalla base, da una spinta a lottare
per faticare di meno e conquistarealla pro-
pria vita quotidiana ore di di sonno, di
svago, diamore, di lettura,di rapporti socia-
li, ma proviene da una manovra politica ed
elettoralesca dei figuri che siedono, ben
pagati, al parlamento borghese. E questi
figuri non hanno alcuna intenzione di rap-
presentare interessi proletari di vita, ma si
servono di una parola d’ordine come “le 35
ore per legge” per interessi di bottega. E
nello stesso tempo sviliscono per l’ennesi-
mavoltaunarivendicazioneclassista-quella
della riduzione dell’orario di lavoro - al
punto da trasformarne la sua applicazione
in un affare per i capitalisti!

Non è indifferente, dicevamo, come
sieffettua l’orariodi lavoro,conquali ritmi,
turnazioni nell’ arco della settimana o nell’

(da pag. 1)

35 ORE: come il collaborazionismo politico e sindacale
trasforma la rivendicazione classista della riduzione dell’

orario di lavoro in occasione di peggioramento delle
condizioni generali dei proletari occupati e disoccupati

(Segue a pag. 4)
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emergerà presto o tardi a causa delle
fortissimecontraddizionimateriali esociali
che lo stesso sviluppo capitalistico non fa
cheaccumulare,comemagmaincandescente
di un vulcano.

Anche la classe dominante sa che
lecontraddizioni sociali, inunasituazionedi
acuta degenerazione del tessuto sociale,
possono dare adito ad improvvise, e non
sempre temporanee, levate in piedi di un
movimento proletario che riconquista il
terreno dell’ antagonismo sociale
caratteristico della lotta di classe. Gli
ammortizzatori sociali, cheoggi si possono
leggere nei sussidi di disoccupazione, nei
lavori socialmente utili, nei corsi di
formazionesostenutidaifondieuropei,negli
apprendistati, nella pratica del part-time e
dei “contratti di solidarietà”, nei contratti
d’area che sanciscono le maledette gabbie
salariali d’ un tempo, nel lavoro interinale e
nel caporalato legalizzato, nella
strangolatrice regolamentazione degli
immigrati, nel precariato istituzionalizzato,
continuano a svolgere il loro compito di
sfogo, seppur a breve, delle tensioni che la
vasta disoccupazione provoca soprattutto
nel Sud - e ogni paese ha un suo Sud -. Nello
stesso tempo questi ammortizzatori sociali
danno più tempo alla classe dominante per
preparare le proprie strutture di
conservazione,dalleforzedipoliziaaquelle
politiche, dalle forze del sindacalismo
collaborazionista alle molteplici
organizzazioni che fanno capo alla chiesa,
affinché siano in grado di assorbire i colpi
cheinevitabilmentevengonoeverranodalla
rabbia proletaria. Ancora una volta non è l’
arma della repentina repressione dei
movimenti extraistituzionali e
antiistituzionali edelle loroazioni violente,
quella preferita; il governo borghese
preferisce, si prende questo lusso, l’ arma
morbida del dialogo con le “parti sociali”
ovviamente quelle “riconosciute”, del
manganello più da mostrare a coloro che
nonsi fannointimoriredal legalitarismoche
da usare, l’ arma subdola della panacea
democraticaedegliincontriall’ infinitosenza
chesi concluda nulladi veramentedecisivo.
Comenel casodegli sfratti, una proroga tira

Il capitalismo moderno:
tagli secchi ai servizi sociali, agevolazioni alle imprese,

rottamazione della forza lavoro!
Ai proletari, anche solo per sopravvivere, non resta che lottare, duramente,

sulla trincea di classe

l’ altra, e una certa tolleranza da parte dei
poteri viene esercitata al fine di dividere le
forze che si oppongono e si organizzano,
così anche con gli ex cassaintegrati o ex-
mobilità, una proroga tira l’ altra, fino a
quando il gruppo organizzato si sfalda o
vienesfaldatograzieall’azionecancerogena
deicollaborazionisti.

Alla fine, ciò che importa al potere
borgheseèche la massadei senza lavoroe
dei disoccupati cronici si dedichi alla
ricerca di espedienti per sopravvivere
piuttosto che all’ organizzazione in
associazioni per ladifesa dellecondizioni
dellapropriasopravvivenza.

Come parti di meccanismi da
rottamare, agli operai espulsi dalla
produzione viene gettata una alternativa: a
costi simbolici, per poche centinaia di
migliaia di lire, ealla condizionedi prestare
la propria opera senza protestare, possono
portareacasasenonunpienosalarioalmeno
una somma di denaro con la quale qualcosa
da mangiare si può comprare. Alle aziende
che impiegano lavoratori provenienti dalle
più diverse espulsioni dalle fabbriche
vengono assicurati degli incentivi; se poi i
disoccupati non avessero la “fortuna” di
essere inseriti nei progetti di lavori
socialmente utili, possono sempre andare
adiscriversinelleAgenziedi lavoroinaffito,
nuove di zecca, che hanno il compito di
spremereforzalavoropercontodelleimprese
allequali quella forza lavorovieneaffittata.
L’ imperativo è: se lavori alle condizioni
impostedaipadronipuoisperareinunsalario,
da fame, ma sempre salario; se non lavori a
quellecondizionivivrainellamiseriaecreperai
di fame. Ovvero, se una merce non si riesce
a piazzarla sul mercato ad un prezzo che
assicuri al capitalista un minimo di
guadagno, è una merce che non trova
sbocchi,eperciòoammuffisceneimagazzini
o la si elimina con la “rottamazione”.

Il fatto è che una prospettiva del
genere non riguarda soltanto i disoccupati
dioggi.Riguarda ingenerale tutti iproletari,
poiché prima o poi ad ognuno di essi può
succedere di trovarsi nella situazione di
“esubero”; non basta infatti saper lavorare,
lavorare coscienziosamente e
disciplinatamente,perassicurarsiunsalario
stabile, ma tutto dipende dal mercato e da
come l’ azienda che sfrutta lavoro salariato
si comporta sul mercato: se è competitiva -
cioé se sfrutta più intensamente la propria

forzalavoropagandolamenodeiconcorrenti
-hapiùprobabilitàdi“staresulmercato”più
a lungo e quindi, forse, di continuare a dare
lavoro e salario ai lavoratori che da più
tempovi lavorano.Masenonècompetitiva,
o chiude, o si fa assorbire dalla concorrente
più forte, o si ristruttura: in tutti i casi chi ne
fa le spese sono i lavoratori salariati, sui
qualicaleràlalistadimobilitàodi immediato
licenziamento.

Sesiseguonogli interessiaziendali
comesefosserointeressicomuniaiproletari
chevi lavorano,è inevitabilechegli interessi
che avranno sempre la priorità su tutto,
anchesugli interessiimmediatidei lavoratori,
sarannogli interessidell’ azienda,quindidel
padrone.Perdifendereipropri interessidi
proletari,dilavoratorisalariati,di lavoratori
che vengono sistematicamente spremuti
delle proprie energie e della propria forza e
intelligenza lavorativa e che vengono
regolarmente pagati solo per il 20-30%, se
nondimeno,delleoreeffettivamentelavorate
eproduttiveper ilpadrone, perdifendere le
migliori condizioni di vita e di lavoro
possibili sotto il capitalismo i proletari
devonorompereconlasolidarietàaziendale
allaquale ilcollaborazionismosindacalee
politico li haeducati per decenni;devono
rompereilpattodicomplicitàconl’azienda,
e con il padrone; devono rompere con i
legamichetrasformanola lorocapacitàe
intelligenzalavorativainunacatena,inuna
sudditanzaaziendale.

Lastradadellarotturadeivincolidi
non belligeranza che il sindacalismo
tricolore ha imposto a tutti i proletari, della
rottura della soffocante concertazione tra
sindacati e imprenditori, è una strada
obbligata per il proletariato poiché solo
attraversoquestarotturaèpossibilededicare
leproprieforze, leproprieenergieeleproprie
speranze alla costituzione di una efficace
opposizione di classe ai molteplici attacchi
che le forze della conservazione sociale
portano con particolare continuità e
sistematicitàallecondizionidivitaedilavoro
operaie.Ladivisionefraproletarioccupati e
disoccupati,fraLSU(lavorisocialmenteutili)
ecorsisti, frasalariatidelNordesalariatidel
Sud,fraautoctonieimmigrati,èutilesoltanto
ai capitalisti e facilita l’ imbrigliamentoe la
repressione dei gruppi proletari più
combattiviepernullarassegnatiallamiseria,
alla fame, a una vita di espedienti.

E’ l’unitàdimovimentoediazione
che si conquista sul terreno della lotta di
classe -dunquesul terrenodella difesa degli
interessiimmediatiesclusivamenteproletari,
aldi fuoridellecosiddettecompatibilitàedei
vincolilegalitari-adessereilveroedefficace
elemento sociale della lotta antagonistica;
mal’unitàdicuihabisognola lottaproletaria,
e che si conquista con la lotta stessa, non ha
nienteachespartireconl’unità interclassista
di proletari preti bottegai padroni e
padroncinipropagandata,cercataerealizzata
dal collaborazionismo sindacale e politico.
Soltanto gli obiettivi, i metodi e i mezzi di
classe , ossia che rappresentino
inequivocabilmentegli interessi materiali e
immediati della classe proletaria, fuori dal
corporativismoedaogniformadisettarismo,
formano il cemento della solidarietà e dell’
unitàclassistadelproletariato.E’conquesta
forza sociale e di classe che il proletariato,
riemerso dalla prostrazione in cui si trova
ancor oggi, riconquisterà la dignità storica
di una classechepotrà assumersi il compito
non soltanto di lottare per se stessa, ma di
lottare per abbattere questa società
borghese, questo modo di produzione
capitalistico, questo sistema di tormento
cheobbliga lastragrandemaggioranzadegli
uomini a vivere e morire soltanto per
ingrossare capitali che non possiederanno
mai, e ingrassare icapitalisti chepossiedono
semprepiùampiericchezze.Allaformazione
di quella forza sociale classista, alla
fabbricazione di quel cemento, i comunisti
rivoluzionari hanno il dovere di portare la
loroopera,il lorocontributointerminipratici,
organizzativi e politici facendo leva sul
bilanciostoricoepoliticodellelotteproletarie
e rivoluzionarie già avvenute, bilancio
posseduto solo dal partito rivoluzionario.

Possono passare ancora uno, due
decenni prima che l’ accumulo di
contraddizioni economiche e sociali, e di
contrasti fra Stati, maturi in condizioni
obiettive per lo scatenamento di una terza
guerra imperialistica mondiale; è lo stesso
tempo che ha a disposizione il proletariato
mondiale, e in particolare il proletariato dei
paesi imperialistipiù forti,per riconquistare
il terrenodellagenerale ripresa della lotta di
classe e per riorganizzare le proprie
associazioni classistedi difesa economica e
immediata. Può darsi che lo sviluppo delle
politiche borghesi di contenimento e di
compensazione delle crisi economiche
sempre più violente, che il capitalismo non
può non scatenare, dia un “respiro” di anni
più lungo alla pace imperialistica e alla
conseguente oppressione sociale del
proletariato e delle popolazioni oppresse
nelle varie parti del mondo; sarà un tempo
cheilproletariatodovràusareperprepararsi
meglio allo scontro sociale contro le forze
borghesi, e un tempo in più che i comunisti
rivoluzionari sono chiamati ad utilizzare al
meglioperpreparareerafforzare ilpartitodi

classe, organo indispensabile per la guida
della lotta di classe portata fino in fondo,
fino alla rivoluzione proletaria per la
conquista del potere politico e all’
instaurazione della dittatura di classe
esercitata dal partito comunista
rivoluzionario.

La lottadiclassecheilproletariato
è spinto storicamente a svilupparecontro le
classi nemiche, prima fra tutte la borghesia
capitalistica, riproduce in positivo per il
proletariato l’ antagonismo contenuto nel
rapportoCapitale-LavoroSalariato.Essaèl’
espressione cinetica dell’ antagonismo fra
le classi emanato da ogni poro della società
capitalisticachealsuocentrometteilcapitale
e le esigenze del suo sviluppo e della sua
valorizzazione, e non l’ essere umano nella
sua materialeesistenza di specie. La lotta di
classe, sotto il capitalismo e fino a quando
il capitalismo non sarà distrutto in tutto il
mondo e superato dal modo di produzione
comunistico, esiste sempre, anche quando
il proletariato non la esercita
consapevolmente o quando se ne è
allontanato come nel periodo attuale; la
classe borghese lotta costantemente contro
ilproletariato,controgli interessi immediati
e storici del proletariato, contro ogni
possibile futuro movimento proletario di
classe. E’ una sua necessità storica, fa parte
della sua esigenza vitale di sopravvivenza
come classe dominante.

Il proletariato è esso stesso
obbligato,perdifendersiefficacementedalla
lotta che la borghesia conduce
sistematicamentecontrodi lui, ariconoscere
che la lotta di classe è l’ unico terreno sul
qualeèpossibiledifendereeffettivamente le
proprie condizioni di vita e di lavoro, e sul
quale è possibile sviluppare una lotta che
dalla difesa economica e immediata si
trasformi in lotta politica con al centro l’
obiettivodelpoterepolitico,erivoluzionario.
Ed è proprio questo terreno, il terreno della
aperta e vasta lotta di classe, che la classe
borghese, e per suo conto la lunga schiera
diservitoriprezzolati inparlamentoefuoridi
esso, cerca costantemente di nascondere e
falsareagliocchideiproletari,dipingendolo
come il più pericoloso e sterile.

In realtà, e la storia delle lotte di
classe lodimostraampiamente,è l’unicavia
attraverso la quale il proletariato ha la
possibilitàdi mettere incampolasuagrande
forza,chestanelnumeroenelle tradizionidi
classe e rivoluzionarie del passato. E’ l’
unicaviaattraverso la quale le lotteparziali,
immediateedipiccolinucleiproletarihanno
la possibilità di svilupparsi in grandi lotte
proletarie, oltrei confinidicategoria,settore
enazionali, edi porreall’ ordinedella storia
la più tremenda alternativa: o dittatura dell’
imperialismo capitalista o dittatura del
proletariato, o guerra imperialistica o
rivoluzione proletaria e comunista.

(da pag. 2)

anno; al capitalista importa di sfruttare la
manodopera il più intensamente possibile
nel momento incui gli affari vannoa gonfie
vele, pagandola non di più di prima, e di
ridimensionare l’esborso in salari quando
gli affari ristagnano. Fino a ieri, e in parte
ancor oggi, icapitalisti ricorrevanoallaCIG
nei periodi di crisi e di stagnazione del
mercato, e agli straordinari nei periodi di
boom; in quest’ultimo caso i capitalisti
dovevano pagare lemaggiorazioni previste
per gli starordinari. Con la legge del gover-
no Prodi sulle 35 ore, questi problemi si
riducono vicino allo zero, almeno per le
aziende con più di 15 dipendenti. Essendo
in questo caso l’orario più flessibile, viag-
giando appunto sulla media annua delle 35
ore, manonsulle7oreal giornoper 5giorni,
le aziende, quando ne hanno la convenien-
za, possono anche risparmiare le
maggiorazioni degli straordinari e lo Stato
risparmia sicuramente i soldi della CIG. Le
improvvise variazioni del mercatopotran-
no così essere affrontate con gli altri mezzi
che la politica della Grande Flessibilità
ha messo a disposizione: lavoro tempora-
neo, o in affitto, assunzioni a termine o a
part-time, edunque a sottosalario rispetto
ai lavoratori in organico. Il licenziamento,
quando la prestazione d’opera non serve
più, è implicito: basta non rinnovare il con-
tratto a termine.

Se questo quadro lo si guarda dal

punto di vista dei posti di lavoro, l’unica
possibilità di “aumento” dei posti di lavo-
ro - lavoro temporaneo, contratti a termine,
part-time, ammesso che prendano piede
in modo consistente - è quella della
precarietà: aumenta in effetti il lavoro
precario, nello stesso momento in cui
aumenta in generale la precarietà del po-
sto di lavoro. Portare per legge l’orario di
lavoro a 35 ore settimanali, secondo i
canoni del Governo e gli accordi con Sin-
dacati e Confindustria, in realtà dà all’
imprenditoria due grossi vantaggi, uno
immediato e uno futuro. Quello immedia-
to consiste nel fatto che passa per l’
ennesima volta il meccanismo della mag-
giore flessibilità della forza lavoro rispetto
alle esigenze delle aziende; quello futuro
consiste nel fatto che l’introduzione dif-
fusa del lavoro a termine, in affitto e
precar io, lavori sostanzia lmente
sottopagati, offre al padronato un’arma
di pressione formidabile da usare sulla
forza lavoro stabile per costringerla ad
aumentare i ritmi di lavoro e ad abbassare
pretese e salari.

Non bastavano gli Accordi di Lu-
glio ’93 e diSettembre ’96; dovevaarrivare
anche la legge sulle 35 ore per dare un altro
colpo alle conquiste salariali e normative
che le lotte operaie negli anni passati ave-
vano comunque ottenuto. I capitalisti si
stanno rimangiando una ad una tutte le
concessioni che eranostati costretti a sgan-
ciare sotto la pressione delle lotte operaie.
E i proletari vengono fatti indietreggiare di

trent’anni.
Sebbene la vera, efficace e grande

rivendicazione operaia consista nella ri-
duzionedrasticadellagiornatalavorativa
- e per drastica si intendono 3, 4 ore al
giorno - a parità di salario , anche nel
caso delle 35 ore settimanali la rivendica-
zione classista avrebbe modo di
applicarsi. Si tratta di trasformarla in ore
giornaliere, eperciò la rivendicazionedelle
35 ore per essere rivendicazione di classe
deve essere: 7 ore al giorno per 5 giorni
a parità di salario! E ancor più unificante
la rivendicazione deve diventare : orario
giornaliero ridotto di 1 ora per tutti i
lavoratori con un massimo di 7 ore lavo-
rate al giorno! Non c’è alcun dubbio che
rivendicazioni di questo tipo, che acco-
munano tutti i lavoratori delle diverse
categorie, possono essere sostenute e
ottenute solo attraverso un lungo perio-
do di dure lotte classiste; come non c’è
alcun dubbio che la lotta classista non
potrà riemergere e riaggregare le moltitu-
dini proletarie se non rinasceranno le
associazioni economiche e immediate di
classe, ossia del tutto indipendenti dalla
politica e dagli apparati del collaborazio-
nismo interclassista. Ma le rivendicazioni
classiste legate all’orario di lavoro non
finiscono qui. Proprio in virtù del fatto
che il capita lismo rivoluziona
tecnologicamente di continuo i processi
produttivi, alla questione dell’orario di
lavoro sono collegate strettamente altre
due questioni: ritmi di lavoro e salario ad

incentivo, ossia legato all’aumento della
produttività. Lavorare 1 ora di meno al
giorno, ma con ritmi aumentati rispetto al
precedente processo produttivo, vale
poco in termini di risparmio di forze da
parte dei lavoratori; se poi il salario au-
menta solo in corrispondenza della
aumentata produttività, la riduzione
d’orario in sè serve a ben poco. Perciò alla
rivendicazione sulla drastica riduzione
della giornata lavorativa a parità di salario
vanno collegate le rivendicazioni di:
drastica riduzione dei ritmi di lavoro che
l’ iperfollia produttiva capitalistica au-
menta costantemente; salario sganciato
da ogni incentivo di produttività, visto
che la produttività porta benefici in termi-
ni di profitti soltanto al padrone; rifiuto
degli straordinari, che è un modo ulterio-
re per ribadire la drastica riduzione
dell’orario di lavoro.

La riduzionedella giornata lavorati-
va, dal puntodivista proletario, è infatti una
rivendicazione fortee unificantedella clas-
se proletaria se si unisce anche al rifiuto
deglistraordinari,allariduzionedeiritmi
lavorativiealrifiutodicollegare ilsalario
agli incentividiproduttività; dal loroinsie-
me,esolodalloroinsieme,èquindipossibile
avanzare una seria prospettiva rispetto ai
disoccupati.Se la forza proletaria con lasua
lotta classista riesce ad ottenere queste
rivendicazioni, si può pensare che i capita-
listi, di fronte alla necessità di fronteggiare
la concorrenza sul mercatoe di difendere le
proprie “quote di mercato”, siano costretti

35 ORE: come il collaborazionismo politico e sindacale trasforma la
rivendicazione classista della riduzione dell’orario di lavoro in occasione di
peggioramento delle condizioni generali dei proletari occupati e disoccupati

anche ad assumere giovani o non giovani
disoccupati. Sappiamo che finchè esisterà
il capitalismo il problema della disoccupa-
zione - dell’ esercito industriale di riserva,
come lo chiamava Marx - non si risolverà
mai, poiché di quella massa di riserva il
capitalismo ha bisogno soprattutto in fun-
zioneintimidatoriaedipressionesullemasse
occupate. Ma se vi è una possibilità di
ridurre anche se di poco la disocupazione
sotto il capitalismo, questa risiede esclusi-
vamente nei successi della lotta classista.
La lotta classista, però, non fa parte delle
preoccupazioni di Rifondazione Comuni-
sta, del governo Prodi o della Sinistra
DemocraticadiD’Alema.

Con questa legge sulle 35 ore, al-
fine, si decreta l’ennesimo peggioramento
delle condizioni di lavoro e di vita per le
masse proletarie. Nulla di buono si affac-
cia all’ orizzonte. Ai proletari più
combattivi epiù sensibili ai problemi della
lotta di classe spetta oggi il compito di
farsi avanti, di organizzare anche piccoli
gruppi e anche piccole lotte, ma sul terre-
no classista, dando l’esempio ad altri
proletari che solo con la lotta proletaria
intorno ad obiettivi che interessano esclu-
sivamente i proletari, e con mezzi di lotta
diretti e proletari, è possibile non soc-
combere di fronte al continuo attacco
della borghesia e dei suoi sostenitori in
giacca e cravatta; di più, è possibile rea-
gire e lottare per conquistare dignità di
vita in una società che calpesta e calpe-
sterà sempre ogni dignità.

(da pag. 3)
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La riunione della Commissione
regionale per l’ impiego (CRI), tenutasi
all’iniziodiquest’anno, fada richiamoedin
un certo senso da punto di svolta per tutti
i movimenti precari a Napoli. Il presidio
svoltosiper l’interagiornataalcollocamento
di Via Marina, dove si riunisce la CRI,
culminava con la delusione totale di chi si
aspettavaqualche risposta positiva inerente
alproblemaoccupazionale.Larispostasecca
della CRIfuquella della totalemancanza di
fondi per avviareunpur minimodiscorso in
tal senso.

Il giorno successivo, il
“Coordinamento di lotta per il lavoro” e l’
“Unione lavoratori inmobilità” decidevano
di riunirsi. Nell’ assemblea veniva stabilito
di intraprendereunalineadi lottapiùincisiva
e concreta dotandosi di una piattaforma
incentrata sul problema del lavoro o
comunque di un salario. Inoltre si puntava
ai contratti a tempo indeterminato in
alternativaaiLavoriSocialmenteUtili(LSU).
Nelle successive assemblee, allargate a
sempre più realtà, il problema del salario
garantito, sostenuto da più compagni, si
imponeva quasi automaticamente. Ma
trovava attrito e si impantanava durante un
dibattito allargato al “Movimento di lotta
LSU”, ex corsisti. Questo movimento è
emblematico a Napoli perché ricco di
decennaleesperienzadi lotta culminatacon
l’ acquisizione dei corsi di formazione
professionale e successivamente con l’
ingresso nei LSU.

A nostro avviso, questa
acquisizione dà il freno allo slancio del
movimentocreandoalsuointernol’ illusione
dipoterraggiungereunametachepurtroppo
a Napoli diventa sempre più una meteora.
Non è un caso che gli ex-corsisti vengano
accusati di corporativismo. Ma l’ orgoglio
delle passate lotte veniva fuori e il
“Movimento LSU” si presentava alla
riunione successiva con la proposta di un
corteo unitario con presidio presso la
Mecfond in solidarietà con gli operai
minacciati di essere messi in
cassintegrazione. Questa proposta veniva
accoltaed inunasuccessiva riunioneveniva
stilato un volantino per la manifestazione.
Ma ancora una volta sorgeva un ostacolo;
le firme! Il “Movimento di lotta LSU” si
rifiutava di accogliere come firma la
denominazione R.d.B. e Cobas presenti nel
Coordinamento.Questorifiutoeramotivato
dal fattodinonvoler favorire la propaganda
di queste due sigle perché esse
rappresentanoun sindacatoche, a lorodire,
non esprime una valida alternativa a quello
ufficiale. (Bisogna tener conto anche del
fattochealmomentodelpassaggiodegli ex-
corsisti aiLavoriSocialmenteUtili, questi si
sonosuddivisi indue tronconi: unoappunto
denominato“Movimentodi lotta LSU” con
la tendenza all’ iscrizione nel sindacato
tricolore, e l’ altro denominatosi “Cobas
Acerra”, ulteriore divisione, questa, che
peserà nel futuro delle lotte).

Purtroppo questa divergenza
faceva scaturire due diversi volantini, uno
firmato“Movimentodi lottaLSU”,“Unione
Lavoratori in Mobilità” e “Coordinamento
dilottaperillavoro”,el’altroCobas.Entrambi
vengono pubblicati in questa pagina come
volantinonr.1evolantinonr.2.Nelvolantino
nr. 1, d’ altronde, oltreal richiamoall’ unità
di lavoratorioccupati,precari edisoccupati,
vi è una posizione che è del tutto
contraddittoria con questo richiamo, e cioè
l’appelloacercare il consensoel’appoggio
dei sindacati confederali che in realtà
appoggiano e sostengono la politica
governativaefilopadronaledella flessibilità
edellaprecarietàistituzionalizzata.LeR.d.B.,
la “Coperativa dei 700” e gli studenti si
astenevano; ma questo strappo non
impediva la riuscita della manifestazione
alla quale prendevano parte tutte le realtà.
Dopo aver sfilato per Via Gianturco, l’
ingresso del corteo nello stabilimento
Mecfond era atteso dai soli guardiani! Per
una “strana coincidenza” gli operai della
Mecfond erano stati dirottati dalle forze
istituzionali ad un incontro in Provincia. L’
errore, a nostro avviso, fu commesso dal
Coordinamento quando decise di inviare
una delegazione per “contattare” gli operai
il giorno prima della manifestazione; e così
anche coloro che avevano interesse a non
far incontrare gli operai della Mecfond con
queste realtà di lotta vennero a sapere della
manifestazione del giorno successivo... e
presero provvedimenti. Ma le lotte sono
fatte anche di esperienza. L’ iniziativa si
concludeva con un bloco stradale a Via
Marina.

Sullo sviluppo contraddittorio dei movimenti proletari
del napoletano che lottano contro la disoccupazione

Il 26 gennaio, il “Movimento di
lotta LSU”decideva di entrare inassemblea
permanente all’ Università Centrale
occupandone un’ aula. A questa iniziativa
aderivano R.d.B., “Cooperativa dei 700”,
“Coordinamentodi lottaper il lavoro”,LSU
Cobas Acerra, Autorganizzazione
studentesca,UnioneLavoratori inMobilità.
Ilgiornosuccessivosi tenevaun’assemblea
cui partecipavano centinaia di precari. Il
movimento lanciava un segnale di unità
contro la precarizzazione e per la difesa dei
posti esistenti, per il diritto al reddito
integrale, per il diritto allo studio alla casa
alla salute. Il29,unennesimocorteounitario
manifestavaper ilcentrocittadino.Larabbia
deidisoccupati favevacapolino.Bidonidella
spazzaturarivesciatieincendiati,gommedei
bus bruciate. La tensione giunse altissima,
sisfioròlacaricadellapolizia. Ilgiornodopo,
in serata, alcuni gruppi di disoccupati,
disperati, al grido “Lavoro, lavoro!”
incendiavano due pulman in posti diversi.
La stampa, naturalmente, parlava di
“guerriglia urbana” e di “regia occulta”...
Nel “Corriere della sera” dell’1 febbraio si
poteva leggere infatti queste parole,
pronunciate da Sua Eminenza il Primo
Cittadino di Napoli, Bassolino: “Ma quali
disoccupati... Siamo di fronte a teppisti
organizzati,gentecheva individuataemessa
in galera al più presto. Anzi il mio augurio è
che trascorrano un bel po’ di tempo a
Poggioreale, così scopriremo chi sono e se
hanno qualcuno alle spalle”...

Intanto il movimento decideva di
sciogliere l’ occupazione all’ Università
considerandola una esperienza superata. Si
decidevano altre forme di lotta. Due le
scadenze importanti alle quali partecipare
con iniziative proprie: la prima, in
concomitanza con la presenza a Napoli di
Pizzinato sul tema del lavoro, e la seconda,
il 5 febbraio, stessa settimana, in
concomitanza con le manifestazioni dei
disoccupati in Francia e in Germania. Non
conoscendolascadenza precisadellaprima,
si rimandava la decisione ad un ennesimo
incontroil 2febbraiosuccessivo.Purtroppo
il “Movimentodi lotta LSU” si presentava a
questo incontro con una sua scadenza già
presa autonomamente, continuando così il
proprio e singolo perscorso. Il 4 febbraio a
Romasi incontravanoesponentidelgoverno
Prodie il sindacodiNapoli, e il “Movimento
di lottaLSU”decidevanellostessotempodi
realizzare un presidio per manifestare la
propria presenza e pressione. La riunione
del2,allaqualeeranpresenti i rappresentanti
di numerose realtà di lotta, si impantanava
ulteriormente tra divergenze e mancanza di
decisione. Il fulcro della polemica restava
semprelostesso,ecioédiriuscireafocalizzare
beneilrapportoesistentefralarivendicazione
“lavoro” e quella del “salario garantito”. Se
per la maggioranza dei presenti la lotta
doveva essere imperniata sul concetto del
dirittto a campare con o senza lavoro, per
il“MovimentodilottaLSU”larivendicazione
più avanzata e concreta restava
semplicemente il lavoro per tutti.

Nonostantetutto, ilCoordinamento
decideva di aderire in appoggio con una
vasta delegazione alla manifestazione di
Romaedimanifestarecomunqueilgiorno5.
L’ incontro governativo di Roma strappava
circa 2 anni di proroga per i Lavori
Socialmente Utili. Che, a questo risultato
anche se rappresenta una panacea, siano
serviteanche lemanifestazioni di rabbia dei
disoccupati napoletani, non c’è dubbio.
Questa circostanza sarebbe bastata, fino a
pocotempofa,a fermarequalsiasi iniziativa
eaplacare larabbiaproletaria,maora lecose
stanno diversamente, si sa che con i LSU e
le loro 800 mila lire al mese non si campa;
intanto i disoccupati e gli operai in mobilità
senza alcuna copertura salariale restavano
in ogni caso sul piede di lotta.

Il pomeriggio del 5 febbraio il
movimentosfilavaincorteodapiazzaCarità.
Il “Movimento di lotta LSU” era assente.
Veniva diffuso un volantino, firmato da
diverse realtà, che lanciava il grido: Lavoro
o non lavoro, vogliamo campare! (vedi
volantinonr.4),nelqualealla fortedenuncia
dell’ attacco governativo sul tema dell’
istituzionalizzazione del lavoro precario al
posto del lavoro stabile, fa da contraltare l’
illusionecheunnonbendefinitomovimento
di opposizione, pur di massa, possa imporre
alla classe dominante borghese e al suo
Stato“un’equadistribuzionedellaricchezza
sociale”, cosa che richiedebenaltrocheuna
semplice opposizione di massa, richiede la
vera e generale rivoluzione proletaria, di
classe dunque, che abbatta il potere e lo

Statoborghesie sulle loromacerie innalzi lo
Statoproletariodirettodalpartitocomunista
rivoluzionario, un potere dunque che non
distribuirà“equamente”laricchezzasociale,
fra capitalisti e proletari, ma la utilizzerà
esclusivamentealfinedi trasformarel’intera
società oggi schiava del capitalismo in
società di specie incui il lavorosalariatoe il
capitale saranno completamente superati
perchè sarà superata la divisione della
società in classe antagoniste. Ma non è la
rivoluzioneproletariaall’ordinedelgiorno,
oggi; oggi e domani è all’ ordine del giorno
la ripresa della lotta di classe sul terreno
immediato, anche molto parziale sebbene
nella prospettiva di diventare generale e
duratura, la lotta di difesa delle condizioni
immediate di vita e di lavoro; è il
riconoscimentodell’ antagonismodi classe
fra proletariatoeborghesia, equindi la lotta
perrompereinprofondità i legamisoffocanti
del collaborazionismo interclassista che i
sindacati tricolore e i partiti parlamentari
alimentano continuamente; solo su questo
terreno, cheiproletaridevonoriconquistare
perchè è stato loro strappato da decenni di
opportunismo e collaborazionismo
sindacaleepolitico,saràpossibileundomani
rimettere all’ ordine del giorno il
sovvertimento completo di questa società
che destina tutta la ricchezza sociale nelle
manideicapitalisti.

Nella stessa occasione è stato
diffuso anche il volantino di partito il cui
contenuto sembrava interessare alcune
avanguardie, ma non conosciamo nessun
giudizio certo in merito sia al contenuto che
alla firma (vedi volantino n.3). La
manifestazione terminava davanti alla sede
del quotidiano “il Mattino”, e
successivamente il corteo, dopo ampio
blocco stradale, si spostava a Piazza dei
Martiri, poco distante, dove è ubicata la
sede della “Unione Industriali”.

Il Coordinamento si dava
appuntamento per un’ ulteriore riunione il
sabato successivo allo “SKA”, Centro
sociale che occupa da diverso tempo una
strutturaproprionelcuoredelcentrostorico.
Alla riunionesidecideva, anchesottonostra
spinta, di abbozzare comunque una
piattaforma in occasione di altre due
manifestazioni.Laprima, il13febbraio,con
corteo da Piazza del Gesù e diretto all’
Agenzia per il lavoro (ex-Gepi), l’ Adecco,
una delle tanteAgenzieper la promozionee
l’ organizzazione del lavoro in affitto
(interinale)cui ilmovimentointendevadare
una prima risposta. La seconda
manifestazione, da tenere il 18 febbraio a
Napoli, inconcomitanzadiquella indettadai
sindacati tricolore Cgil Cisl Uil che
cavalcavano la protesta dirottandola su
Roma. Entrambe venivano approvate, e
veniva redatto un volantino apposito (vedi
volantino nr. 5).

Il giorno 13, all’ appuntamento, si
presentavano centinaia di disoccupati,
studenti ealtriprecari, chedavanovitaadun
corteo riccoe moltovivace. L’ obiettivo era
l’ Adecco, come detto, agenzia di un nuovo
caporalato situata molto distante da Piazza
del Gesù. Circa a metà percorso, a Piazza
Trieste e Trento, in prossimità della
Prefettura, la polizia sbarrava il passo e
vietava l’ ingressodiViaChiaia, considerata
luogo della “Napoli bene” da conservare
incontaminata....La testa del corteotentava
comunquediandareavanti edi sfondare,ma
icelerinicaricaronoancheseinmodolimitato.
In ogni caso, due studenti furono feriti alla
testa eundisoccupato, nella fuga, si fratturò
un braccio. Il ricordo degli scontri del
Febbraio1997eraancoravivonellamemoria
collettiva. Il corteo si ricompattava e, pur
allungando il percorso, scieglieva un’ altra
strada ma non desisteva dall’ obiettivo. La
tensione saliva alle stelle, ma la polizia non
caricò più, decise invece di “scortare” il
corteo.La rabbiadeimanifestanti si sfogava
dapprimaconlebombolettesprayscrivendo
sui muri la frase “Salario garantito”, poi
con decine di cassonetti della spazzatura
che venivano trascinati per strada e altri
bruciati. Il corteo attraversava parte di Via
dei Mille e adiacenze, un quartiere
prettamenteborghesenonabituatodai tempi
delle manifestazioni studentesche a queste
iniziative.Alcune infermierediunospedale
appaludivano conferendo consenso ai
manifestanti.

Intanto si arrivava a Via Crispi,
sededell’Adecco. ilcorteovenivacircondato
e l’ ingresso dell’ Agenzia sbarrato dalla
celere.Gliscontrisembravanoimminenti.Le
fiamme di due cassonetti della spazzatura
salivano alte costringendo l’ intervento dei

pompieri. Qualcuno iniziava a lanciare
accendini e monetine, ma per fortuna nonci
furonoscontri.L’ ideadioccuparel’Agenzia
simbolicamente veniva abbandonata e si
decideva di proseguire il corteo fino alla
stazione della ferrovia Cumana di Corso
Vittorio Emanuele con un breve comizio di
chiusura.Allafineimanifestantidecidevano
diusufruiredel trenogratuitamente insegno
di protesta rivendicando i servizi pubblici
gratuiti ai disoccupati.

Ilgiornosuccessivo, tutti igiornali
parlavano della manifestazione, perfino il
confindustriale “Il Sole 24 Ore” mettendo
bene in chiaro l’ avvenuta contestazione al
lavoro interinale.

A due giorni dall’ altra
manifestazione del 18 febbraio, i
rappresentanti dei vari coordinamenti si
riunivano per fare un bilancio.
Contemporaneamente una vasta
rappresentanzapartecipavaconlostriscione
unitarioaduna manifestazione“autonoma”
del “Movimento di lotta LSU”; questa
organizzazione contraccambiava facendo
aprire il corteo alla striscione unitario.

Alla riunione si facevano le prime
valutazioni della manifestazione del 13,
considerata da molti positiva. Nel dibattito
si cercava di mettere a fuoco il rapporto che
si doveva stabilire tra le diverse vertenze e

la lotta unitaria. Si evidenziava, inoltre, il
problema del “Salariogarantito”, nel senso
se definirlo o meno patrimonio effettivo
delle diverse realtà. Queste incertezze
mostravano in fondo la reale difficoltà che
iproletariincontranoneldefinireunpercorso
di classe unitario anche se relativo, al
momento, solo ad alcune realtà.

Il sindacato tricolore, intanto,
guardacaso, rinviava la manifestazioneche
avrebbe dovuto tenersi a Roma. In risposta,
la nostra proposta di trasformare la
manifestazione del 18 in presidio presso la
Cgil, considerandola effettiva controparte,
veniva bocciata perchè ritenuta prematura.
(Da notare che un militante dell’ OCI
controbatteva immediatamente replicando
che non considerava il sindacato una
controparte, almeno per il momento, in
quantolamaggioranzadeglioperaidecideva
ancora di esserne iscritto; come se la
semplice formalità, oltretutto gestita
direttamentedai padroni con la trattenuta in
busta paga, di “essere iscritti” al sindacato
fosse più importantedella evidentepolitica
filogovernativa e filopadronale e dell’
effettivo e continuo comportamento
antiproletario dei sindacati tricolore).

VOLANTINO NR. 2

CONTRO I LICENZIAMENTI E PER IL
SUPERAMENTO DELLA PRECARIETA’

Lacompattezzatra il livellopoliticoesindacalerispettoallepoliticheneoliberisteèsottoagli occhi
ditutti.

Leconseguenzediquestaristrutturazioneviolentalapaghiamonoi lavoratori,studenti,disoccupati
epensionati.

Ad Acerra la lotta dei disoccupati organizzati, oggi Lavoratori Socialmente Utili, si è sempre
caratterizzata inquanto realtàchenascedalbassoedautonomadapartiti esindacati (oramaipiegati
agli interessi della Confindustria), quindi è consapevole di doversi muovere su un terreno di
ricomposizione delle soggettività di classe, oggi tanto frammentate da queste scellerate politiche
filopadronali.

Il passaggioorganizzativochenoi ci siamodati (dadisoccupati organizzatiaCOBAS)ècoerente
con il nostro percorso di autorganizzati.

I COBAS LSU di Acerra sono contro i licenziamenti, e per rilanciare la lotta unitaria affinché tutti
possanocomeminimoavereunlavoro/salario,unacasa,potersicurare loroe i loro figligratuitamente
quando ce n’è bisogno.

Per tutto ciò costruiamo comitati di base
Unità di classe con gli operai della MEC FOND, che lottano contro i licenziamenti e la

privatizzazione per un salario pieno e contro la precarietà.
_____________________________________________________________________________________

Per contatti ogni giovedì ore 19.00 riunione in sede
Via San Marco, 14 - Acerra - Tel. 081/520.14.35

LSU Acerra - COBAS
Coordinamento nazionale

(Segue a pag. 6)

VOLANTINONR.1

UNITI PER LA DIFESA DEL LAVORO
E LA CREAZIONE DI NUOVO LAVORO

Nonostante gli annunci trionfalistici del governo Prodi sul risanamentodel bilancio pubblico ed i
ripetuti impegni ad intervenire invia prioritariasul fronteoccupazione, aumenta la disoccupazionee
diminuisconoglioccupati inquestoprimoscorciodell’anno.Apagaresonoancoraunavoltai lavoratori,
i precari, i disoccupati.Napoli subisce inquestigiorni l’ ennesimograveattaccoall’ occupazione.110
operaidellaMecfond,storica fabbricadell’areaorientale,hannoricevutoaltrettanti avvisi dimessain
mobilità, vera e propria anticamera alla disoccupazione come dimostrano le migliaia di lavoratori in
mobilità, i quali finito il sussidio,piombanonuovamentenellacondizionedidisoccupati senzaalcuna
prospettivadi reimpiego.

Lavoroinaffittoattraversoagenzieprivatedicollocamento,contrattid’areaepatti territoriali,ovvero
condizioni salariali piùbasse inparticolari areedicrisi, borse lavoroe lavori socialmenteutili portano
il medesimo segno: precarizzare in via permanente le condizioni di lavoro, ridurre drasticamente il
salario innescando divisione e contrapposizione tra lavoratori occupati e disoccupati e tra gli stessi
precari. In questa direzione va letto il Decreto Legislativo di riordino dei lavori socialmente utili:
annunciatocomeprovvedimentorisolutivoper il lavoroagli oltre100mila lavoratori socialmenteutili,
esso traccia in realtà ipotesi parziali ed inefficaci sul fronte dell’ occupazione e per porre fine alla
precarietà.Aumentaconquestodecreto l’ orariosettimanalea20ore,portando ilmonteoremensile
ad80orepagateconlastessamiseriadi800.000lirealmese.Vienegraduatoilbisogno,scaglionando
iprimi incertiavviamenti traglistessi lavoratorisocialmenteutili e traquellichehannomaturatoalmeno
12 mesi di attività nei progetti e quelli, invece, avviati da meno di 1 anno.

TuttociòsuonanellanostraregioneedaNapoli, inparticolare,dovemigliaiadi lavoratori inmobilità
hannopersoqualsiasisussidio,edovealtrettantemigliaiadi lavoratorisocialmenteutilivivonodiquesta
miseriaedaanni chiedonochevengaregolarizzato il loro rapporto, comeunmonito: non cen’èper
tutti ed a condizioni precarie! A tutto ciò bisogna rispondere uniti, lavoratori occupati, precari e
disoccupati,controogni formaotentativodidivisionedapartegovernativaepadronaleeconilconsenso
e l’ appoggio dei sindacati confederali PER IL LAVORO A TUTTI E LA GARANZIA ED IL DIRITTO
AL REDDITO.

22/01/08 MovimentodiLottaL.S.U.
Unione Lavoratori in Mobilità
Coordinamento di Lotta per il Lavoro



IL COMUNISTA N° 59 - Aprile '986

Il corteopomeridianochenevenne
fuori mostrava comunque il forte richiamo
della manifestazione del 13, dato che vi
aderironoaltre realtà ancora, comeiLSUdi
Pozzuoli, attestando il numero dei
partecipanti intorno al migliaio. Un corteo
ricco e composto e questa volta senza
incidenti. Il venerdì il Coordinamento
allargatosi riunivaper decidere ilprosieguo
della lotta.

Nella riunione teneva banco il
problemadicomerapportarsial“Movimento
di lotta LSU”. Si doveva “correre dietro” a
questa realtà e alle sue iniziative, nel senso
di partecipare comunque in appoggio alle
suemanifestazioni,oppureagire inparallelo
attendendo l’ evoluzione dei fatti? I Cobas
diAcerra, intanto,proponevanoun’ulteriore
manifestazione per il venerdì 27 febbraio,
appoggiati solo da noi. Veniva approvata.
Successivamente ci si rincontrava per
decidere il testodel volantinoenel corsodel
dibattito, a questo proposito, prendevano
formadueposizioni.Laprimaconsiderava il
problema della rivendicazione generale in
modo oltranzista, cioé nel senso di evitare
qualsiasimediazione. Inpratica, senelcorso

Sullo sviluppo contraddittorio dei movimenti
proletari del napoletano che lottano

contro la disoccupazione

della lotta la controparte avesse concesso
qualche cosa in termini di risultato
immediato, come ad esempio i corsi di
formazione o qualche LSU in più, questo
non doveva essere accettato in quanto si
sarebbe corso il pericolo di frantumare o
neutralizzare il movimento. La seconda,
invece, sostenuta da noi edaiCobasAcerra,
affermava che, fermorestandocheè l’ unità
del movimento che rafforza le singole
vertenze, è però partendo dai successi
immediati e parziali che si costruiscono le
basi per il raggiungimento di obiettivi più
generali, di carattere politico e quindi di
classe. Si passava comunquealla redazione
del volantino, col proposito di riprendere la
discussione in prossimi incontri; il testo del
volantino per la manifestazione del 27 va
nella direzione della lotta classista sia nel
contenutoenellapiattaforma(vedivolantino
nr.6).

Ma il vero problema è che il
movimento, sebbene evolutosi
positivamentedall’iniziodell’annointermini
di maggiore chiarezza negli obiettivi e di
volontànelmuoversiunitariamente, iniziava
a daresegnidi cedimentoper diversimotivi.
L’ Unione Lavoratori in Mobilità (ULM),
decideva di non partecipare alla
manifestazione del 27, affermando che

temporaneamente i loro componenti
avrebbero affrontato il problema “da soli”.
Alcune frange di studenti dichiaravano che
nel dibattito al loro interno veniva fuori
soprattutto il fatto che la loro lotta era
indirizzataprincipalmentecontrola riforma
Berlinguer, e perciò anche loro non
avrebbero partecipato al corteo. Alla
manifestazione venivano a mancare inoltre
idisoccupati organizzatidiPozzuoliperché
occupanti di una struttura, mentre i Cobas
Acerraoccupavano il Comuneeproprioall’
ultimo momento, qualche ora prima del
corteo, chiedevano sostegno alla loro
iniziativa. La manifestazione comunque
veniva svolta anche se i partecipanti erano
dimezzati dinumero. Giunti alla Prefettura,
una delegazione veniva ricevuta e, dopo
aver ascoltato le solite tiritere sulle società
misteesui LSU, consegnava le richiestedel
movimento stilate nel volantino. Intanto in
serata si veniva a sapere che ad Acerra vi
erano stati degli scontri con la polizia e
alcunecamionettedellacelerecontinuavano
fino a tardi a “braccare” i manifestanti per
impedire che il corteo si ricompattasse. Da
notarecheilgiornoprimaeranostatieffettuati
due fermi in altrettanti scontri di piazza.

(da pag. 5)

VOLANTINO NR. 3

SALARIO DA LAVORO
O SALARIO DI DISOCCUPAZIONE

LAVORATORI, PROLETARI, COMPAGNI!

IL LAVORO SALARIATO GENERA PLUSVALORE CAPITALISTICO, E CHE COS’E’
IL PLUSVALORE?

E’ TEMPO DI LAVORO OPERAIO NON PAGATO DAI CAPITALISTI
L’ AUMENTO CRESCENTE DEL TEMPO DI LAVORO OPERAIO NON PAGATO
SIGNIFICA AUMENTO CRESCENTE DEL PROFITTO CAPITALISTICO

L’ AUMENTO DELLA PRODUTTIVITA’ OPERAIA SIGNIFICA AUMENTO DELLO
SFRUTTAMENTO DEL LAVORO SALARIATO. DI PIU’: SIGNIFICA AUMENTO DELLO SFRUTTAMENTO DA
PARTE DEI CAPITALISTI DI TUTTI GLI OPERAI,
SIA QUELLI CHE LAVORANO A TEMPO PIENO O A TEMPO DETERMINATO,
SIA QUELLI CHE LAVORANO SALTUARIAMENTE, A COTTIMO, IN NERO, IN AFFITTO O CHE
VENGONO MESSI IN CASSA INTEGRAZIONE, IN MOBILITA’, IN PREPENSIONAMENTO
SIA QUELLI CHE CERCANO COSTANTEMENTE LAVORO E NON LO TROVANO O CHE VENGONO
IMMESSI NEL CIRCUITO DEI CONTRATTI DI FORMAZIONE O DEI LAVORI SOCIALMENTE UTILI
SIA QUELLI CHE VENGONO LICENZIATI, E QUELLI CHE SONO DISOCCUPATI DA SEMPRE

QUESTO SISTEMA SOCIALE, CHE SI BASA SULLA PRODUZIONE DI MERCI, SUL MERCATO,
SUL DENARO, SULLE LEGGI DEL CAPITALE, HA BISOGNO VITALE DEL LAVORO SALARIATO - perché
senza lavoro salariato (cioè senza produzione di plusvalore) questo sistema capitalistico non avrebbe ragione di
esistere.

QUESTO SISTEMA SOCIALE CAPITALISTICO HA BISOGNO VITALE DI SPREMERE
QUANTO PIU’ PLUSVALORE POSSIBILE DAL LAVORO DEGLI OPERAI : per questo i capitalisti
cercano di pagare il lavoro operaio il meno possibile; così aumenta la quota di tempo di lavoro non pagato che i
capitalistiu si intascano direttamente.

QUESTO SISTEMA CAPITALISTICO RIVOLUZIONA CONTINUAMENTE LA PRODUZIONE, TANTO
DA RIDURRE IN GENERALE I COSTI COMPLESSIVI DI PRODUZIONE. PER FABBRICARE OGGI UN
FRIGORIFERO, UNA CUCINA A GAS O UNA CASA CI VUOLE MENO DI UN QUARTO DI TEMPO DI TRENT’ANNI
FA, E VENGONO IMPIEGATI LA META’ SE NON DI MENO DEGLI OPERAI NECESSARI 30 ANNI FA. MA IL TEMPO
DI LAVORO RICHIESTO AD OGNI OPERAIO NON E’ DIMINUITO! E’ RIMASTO ALLO STESSO LIVELLO DELLE
8 ORE GIORNALIERE, E MOLTO SPESSO DELLE 9, DELLE 10, DELLE 12 ORE GIORNALIERE SE SI CONTANO
ANCHE GLI STRAORDINARI!

SE 150 ANNI FA, ALL’EPOCA DI MARX, LA META’ DELLE 10 ORE LAVORATE CORRISPONDEVA
AL TEMPO DI LAVORO OPERAIO NON PAGATO DAL CAPITALISTA, E QUINDI AL PLUSVALORE ESTORTO
AL LAVORATORE SALARIATO, AL PROFITTO COME LO CHIAMANO I CAPITALISTI, OGGI, DOPO 150 ANNI
DI RIVOLUZIONI TECNOLOGICHE, DI RITROVATI SCIENTIFICI, DI PROGRESSI IN OGNI CAMPO, LE ORE CHE
IL LAVORATORE SALARIATO LAVORA PER IL SUO SALARIO (CIOE’ PER LA SUA SOPRAVVIVENZA E PER
LA SUA RIPRODUZIONE DI ENERGIE) SONO DIMINUITE DRASTICAMENTE: DELLE OTTO ORE LAVORATE
ALMENO 7, SE NON DI PIU’, CORRISPONDONO A TEMPO DI LAVORO NON PAGATO!

SOLO COSI’ SI SPIEGANO LE ENORMI MASSE DI PROFITTI SU CUI CONTA LA MINORANZA DELLA
SOCIETA’, LA CLASSE BORGHESE CAPITALISTICA! QUESTA CLASSE BORGHESE, CHE DOMINA L’INTERA
SOCIETA’ E IL MONDO, CHE DETIENE OGNI POTERE - NON SOLO ECONOMICO, POLITICO, MILITARE, MA
ANCHE QUELLO DELLA VITA E DELLA MORTE DEI MILIARDI DI ESSERI UMANI CHE POPOLANO LA TERRA
- E CHE HA ORGANIZZATO LA SUA DIFESA CON IMPONENTI MACCHINE STATALI, E’ IN REALTA’ UNA CLASSE
SUPERFLUA, UNA CLASSE DANNOSA, DISTRUTTRICE DELLE ENERGIE VITALI DELLA SPECIE UMANA E
DELLA NATURA STESSA, CHE INTENDE MANTENERE I SUOI PRIVILEGI E IL MERCATO CAPITALISTICO DA
CUI DIPENDE COMPLETAMENTE, AD OGNI COSTO E A QUALSIASI PREZZO IN TERMINI DI VITE UMANE E
DI SALVAGUARDIA DELLA NATURA.

LA BATTAGLIA PER LA SOPRAVVIVENZA E’ UNA BATTAGLIA CHE POSSONO
PORTARE FINO IN FONDO SOLTANTO LE MASSE OPERAIE, LE MASSE PROLETARIE , ED
E’ UNA BATTAGLIA CHE PASSA NECESSARIAMENTE ATTRAVERSO UN CAMMINO ARDUO E DIFFICILE: IL
CAMMINO DELL’ ORGANIZZAZIONE OPERAIA SOLIDALE E IN DIFESA DEGLI ESCLUSIVI
INTERESSI OPERAI, ALDIFUORI DELLE COMPATIBILITA’ CON GLI INTERESSI BORGHESI E CAPITALISTICI,
ALDIFUORI DELLA CONCILIAZIONE CON LE “PARTI SOCIALI”, ALDIFUORI DELLA PACE SOCIALE.

COMPATIBILITA’, CONCILIAZIONE, PACE SOCIALE SERVONO SOLTANTO AI
CAPITALISTI, E A TUTTI COLORO CHE VIVONO DA PARASSITI SUL PLUSVALORE ESTORTO AL LAVORO
SALARIATO!

LA BATTAGLIA PER LA SOPRAVVIVENZA PASSA ATTRAVERSO LA RIBELLIONE
CONTRO LO STATU QUO, COME HANNO FATTO I DISOCCUPATI IN FRANCIA, SEGUITI DAI
FRATELLI DI CLASSE IN GERMANIA, E COME FANNO CONTINUAMENTE I DISOCCUPATI
IN ITALIA E NEL SUD IN PARTICOLARE.

LA BATTAGLIA PER IL LAVORO E’ UN PASSAGGIO, NECESSARIO IN QUESTA SOCIETA’
CAPITALISTICA, PER DIFENDERE LA PROPRIA SOPRAVVIVENZA DI PROLETARI. MA IL LAVORO PUO’
ESSERE OFFERTO AI PROLETARI SOLO DAI CAPITALISTI, DALLE LORO ORGANIZZAZIONI E DALLE LORO
ISTITUZIONI (Associazione industriali, Stato, o Enti locali che siano). MA IL LAVORO NON POTRA’ ESSERE DATO
A TUTTI I PROLETARI PERCHE’ IL CAPITALISMO CI GUADAGNA DI PIU’ SFRUTTANDO ALL’ IMPOSSIBILE LA
MANODOPERA IMPIEGATA E STIMOLANDO IN MILLE MODI LA CONCORRENZA FRA OPERAIO E OPERAIO,
GETTANDO SUL LASTRICO MILIONI DI LAVORATORI PRECIPITANDOLI AL LIVELLO DI POVERTA’ PIU’ BASSO
POSSIBILE IN MODO CHE SI PIEGHINO - E CONTRIBUISCANO CON LA LORO PRESSIONE SUL MERCATO
DEL LAVORO A PIEGARE ANCHE GLI ALTRI LAVORATORI CHE HANNO LA “FORTUNA” DI UN POSTO DI
LAVORO, ALLE CONDIZIONI E AI VOLERI DELLA CLASSE CAPITALISTICA DOMINANTE.

PER DECENNI L’OPPORTUNISMO SINDACALE E POLITICO DI CGIL, CISL, UIL , DEL PCI E DEL
PSI DI IERI, E OGGI DEL PDS, DEGLI “ULIVISTI” DI VARIA COLORAZIONE, E DI RC, HA CONTINUATO E
CONTINUA AD ANNEBBIARE LA MENTE E A COLPIRE IL CUORE DEGLI OPERAI, DEBILITANDONE LE
FACOLTA’ E LE ENERGIE DI LOTTA E DI INDIPENDENZA DI CLASSE! L’ OPPORTUNISMO - CIOE’ IL TENTATIVO
DI CONCILIAZIONE PERMANENTE DEGLI INTERESSI DEI CAPITALISTI CON GLI INTERESSI DEGLI OPERAI
- E’ STORICAMENTE AL SERVIZIO DELLA CLASSE BORGHESE DOMINANTE, CHE LO PREMIA CON ALTI
STIPENDI, POSTI PRIVILEGIATI, PENSIONI SICURE, ANCHE SE ALLE VOLTE PER IL GIOCO DELLE PARTI
SEMBRA CHE IMPRENDITORI E SINDACALISTI, DESTRA E SINISTRA PARLAMENTARI SI ACCAPIGLINO: LA
REALTA’ E’ CHE TUTTA QUESTA GENTE HA INTERESSE A CHE LA PRESENTE SOCIETA’ SI CONSERVI A
LUNGO!

LAVORATORI, DISOCCUPATI, PROLETARI, COMPAGNI!

LA LOTTA PER LA SOPRAVVIVENZA CHIEDE CHE GLI OPERAI SI ORGANIZZINO
IN UNA FRATELLANZA DI CLASSE, NELLA QUALE NON VI SIANO DIVISIONI, CONCORRENZA,
CORPORATIVISMI, EGOISMI INDIVIDUALISTICI; UNA FRATELLANZA DI CLASSE CHE
UNISCA I PROLETARI IN UN UNICA GRANDE BATTAGLIA GRAZIE ALLA QUALE GLI
OSTACOLI CHE I PIU’ DIVERSI NEMICI DI CLASSE ALZANO E ALZERANNO POSSANO
ESSERE ABBATTUTI!

LA LOTTA PER LA SOPRAVVIVENZA OGGI VUOL DIRE:

- SALARIO DA LAVORO O SALARIO DI DISOCCUPAZIONE!
- TRASFORMAZIONE DEI CONTRATTI A TERMINE, DEI PRECARI IN CONTRATTI A

TEMPO INDETERMINATO REGOLATI DAL CCNL!
- DRASTICA DIMINUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO A PARITA’ DI SALARIO!
- ORGANIZZAZIONE DI CLASSE UNITARIA FRA LAVORATORI DI RUOLO E PRECARI,

FRA LAVORATORI DI RUOLO E DISOCCUPATI!
- LOTTA DI CLASSE, INTRANSIGENTEMENTE A DIFESA DEGLI ESCLUSIVI INTERESSI

OPERAI!

Napoli, 5 febbraio 1998 Partito comunista internazionale
(il comunista)

_______________________________________________________________________________________________
Supplemento al n.57-58 de “il comunista” . Reg. Trib. Milano n.431/82 - Cicl. in proprio

La manifestazione del 20 Marzo a
Napoli, in occasionedelloscioperogenera-
le contro la camorra e la disoccupazione,
proclamato da Cgil Cisl Uil e a cui hanno
partecipato i rappresentanti di varie istitu-
zioni, come i sindaci dei diversi Comuni
compreso il presidente della Regione
Campania, se da un lato ha rappresentato
un po’ il prodotto della pressione della
piazzaesercitata daiproletari invariemani-
festazioni nel centro cittadino, dall’ altro
simboleggia un bivio dove i movimenti
spontanei dei precari e disoccupati, resisi
protagonisti dall’inizioper unità edetermi-
nazione, dovranno scegliere se seguire la
strada corporativista delle loro lotte, oppu-
re, sostenuti dalle condizioni oggettive,
proseguire nell’altra strada della, seppur
lenta ma inesorabile, ripresa della lotta
classista.

La scelta del solo “Coordinamento
di lotta per il lavoro” e del “Movimento di
lottaLSUexcorsisti”dipartecipare inmodo
cosiddetto alternativo all’interno del cor-
teo sindacale, a dispetto dell’altra forma di
alternativa del corteo separato del cosid-
detto spezzone autorganizzato, testimonia
l’acceso dibattito in cui la volontà di lotta
unitaria delle varie realtà si scontra con le
differenti concezioni delle lineedi interven-
to.

L’arresto e la successiva liberazio-
ne, anche se a piede libero, di alcuni
compagni di Acerra, ha accelerato la con-
vergenza di intenti di una larghissima parte
delle realtà di lotta che disconoscono or-
mai, comereferenti sindacali epolitici,Cgil,
Cisl eUil e la stesso partitodi Rifondazione
Comunista. L’ulteriore denuncia di 14 di-
soccupati dell’ Acerrano e le perquisizioni
scattatenelleabitazioni di alcuni compagni
a Napoli, evidenziano che allo scontro acu-
to lo Stato risponde con l’uso della
repressionee delle intimidazioni.

La spinta oggettiva delle contraddi-
zionicapitalistichevasemprepiùacuendosi,
coagulandosi in particolar modo al Sud del
paese. Queste spinte sembrano dare vigore
inarrestabile al crescere e al confronto dei
movimenti. Imass-medianonpossonoigno-
rare le manifestazioni di piazza, dove gli
scontri con la polizia e i momenti di dispe-
razione dei disoccupati non sono pochi. Le
piazze sono preda delle proteste al punto
che lo stesso scioipero tricolore del 18
Febbraio veniva rinviato.

All’ indomani della liberazione dei
tre compagni di Acerra - dopo che la mani-
festazione in loro solidarietà aveva visto la
partecipazionedinonmenodi1500persone
- il 5 Marzo si riuniva il Coordinamento
allargato; questa volta, oltreai disoccupati,
LSU e studenti sotto varie sigle, vi parteci-
pava anche loSLAICobas. La scadenza del
20 Marzopredominava semprepiù il dibat-

Al centro dell’ iniziativa unitaria proletaria ci devono stare gli interessi immediati che
accomunano i proletari, fuori dall’ isolamento in cui vengono spinti dagli obiettivi

corporativi e settari, fuori dall’ illusione di poter contare ancora sulle organizzazioni
sindacali tricolore, ma sul terreno concreto della solidarietà classista e

dell’organizzazione indipendente in cui si possono riconoscere i proletari di ogni
condizione, occupati disoccupati precari in affitto o in cerca di primo lavoro che siano

tito in quanto la maggioranza dei compagni
la considerava una scadenza importante.

La discussione si articolava su tre
linee contrastanti: La prima proponeva l’
adesionealla manifestazionema concorteo
separato in alternativa a quello sindacale
tricolore. Laseconda, invece, fermorestan-
do l’ adesione alla manifestazione,
proponeva il corteo cosiddetto alternativo
all’ interno del corteo sindacale. La terza,
infine, proponeva di ignorare completa-
mente lamanifestazioneequindinonaderire
affatto.

La prima proposta è espressione
delle posizioni soprattutto dello SLAI
Cobas, che è un sindacato contrapposto
alla triplice tricolore, insieme ai Centri So-
ciali come“Officina 99” e lo“Ska”, oltre ai
Cobas di Acerra. Il corteoalternativo sepa-
rato renderebbe visibile una reale
opposizione in netto rifiuto delle posizioni
di Cgil Cisl Uil. Secondo questa posizione,
al corteo sindacale parteciperebbe la mag-
gioranzadeimantenuti egaloppinisindacali,
mentre per la minoranza degli operai parte-
cipanti al corteo tricolore il loro recupero a
posizioni classiste sarebbe impraticabile.
La seconda posizione sosteneva che il cor-
teo venisse svolto all’interno di quello
sindacale perché i proletari erano lì, e lì
bisognava andare per svolgere la propa-
ganda. Questa posizione, da sempre
sostenuta dal “Movimento di lotta LSU”
appare in linea di principio la più corretta,
manel casospecificonoi aderivamotattica-
mente alla prima proposta privilegiando la
costruzionedell’ unità del movimento (im-
possibile in realtà all’interno del sindacato
tricolore). La terza posizione, diciamo così
un po’ agnostica, ignorava totalmente la
manifestazionesindacaleperchécalatadall’
alto, mentre doveva essere il movimento
autonomamemnte a proporre e decidere le
scadenze di lotta. Viste le diversità di posi-
zioni, l’assemblea veniva aggiornata al
lunedì successivo.

All’ indomani, però, quasi a sorpre-
sa e separatamente, nella sede del
“Coordinamento di lotta per il lavoro”, al
termine di una assemblea della sede, si
riuniva il “Coordinamentodi lotta contro le
precarietà”. Pur dissentendo per il metodo,
partecipammo alla riunione. il dibattito
vertevaancora sulla scadenzadel20 Marzo.

Secondo alcuni compagni, il Coor-
dinamento doveva essere capace di portare
una unica posizione al confronto allargato
del lunedì successivo. Alcune compagne
dello “Studentato occupato” concepivano
lamanifestazionedel20Marzorapportataal
tipodi legamecon loSLAICobas, nel senso
che il 20 Marzo dovesse essere non un
obiettivo in sè ma parte di un percorso
unitario di lotta. Inoltre, esse proponevano
di nonaderire alla manifestazionesindaca-

le, ma esercitare fino a quella data, con
volantini emanifesti, una larga propoganda
miranteadenunciare il caratterereazionario
dell’iniziativa.

L’assemblea comunque si orienta-
va sulla partecipazione con adesione al
corteoalternativonellospiritodella costru-
zione unitaria del movimento. Era quello
che si sarebbe dovuto portare come deci-
sione alla riunione allargata del lunedì
successivo. Ma questo non fu fatto!

L’assemblea iniziava con tutto an-
cora da definire. Inutile da parte nostra il
tentativodi ribadire la posizioneconvenuta
in quella riunione precedente; il nostro iso-
lamento divenne sempre più marcato. Ma
oggi questo è il prezzo della coerenza. Pra-
ticamente le posizioni in assemblea si
polarizzarono: corteoalternativoeseparato
contro l’intervento in quello sindacale. A
questo punto lo SLAI Cobas trovava un
escamotage; esso proponeva, fermo re-
stando la piena libertà per chi volesse
partecipare alla manifestazione sindacale,
di posticipareal pomeriggio il corteo alter-
nativo e separato, al quale implicitamente
avrebbero potuto aderire tutti. Secondo
noi, questa proposta spiazzava chi in realtà
non voleva l’ adesione alla manifestazione
sindacale. L’ assemblea, ancora una volta,
si concludeva affermativamentesull’ espe-
diente proposto dallo SLAI Cobas per la
partecipazioneal corteo unitario dei sinda-
cati tricolore e per il corteo alternativo; i
compagni Cobas di Acerra si impegnarono
a stilareuna bozza di volantinoda discutere
in modo definitivo alla riunione che si con-
cordò questa volta da tenere ad Acerra.

Qualchegiornoprima, ilmercoledì, il
“Coordinamentocontroleprecarietà”,come
di consueto, ri riuniva inassemblea.Defini-
re “Coordinamento contro le precarietà”
solo quei raggruppamenti che hanno dato
vita alla nascita di questo organismo, a
nostro avviso preclude o quanto meno
delimita artificialmente lapartecipazione,e
quindi le porposte e le decisioni prese in
sede di Coordinamento “allargato” alle re-
altà che vi hanno aderito successivamente.
Le spinte corporative, purtroppo sempre
presenti nelle lotte anche se a vario livello,
prendono forma e si definiscono a testimo-
nianza dello scontro in atto tra posizioni
opportuniste e posizioni tendenzialmennte
di classe. Il “Coordinamento contro le
precarietà” è composto prevalentemente
dal “Coordinamento di lotta per il lavoro”,
dall’ “Unione lavoratori in mobilità” e lo
“Studentato occupato”. Via via che sono
confluite altre realtà, partecipando quindi
alle successive assemblee tenute puntual-
mente ogni mercoledì e dalle quali sonopoi
scaturite le varie iniziative di lotta unitarie,
sarebbe stato più coerente e costruttivo
formalizzare un unico Coordinamento an-

che se a varie firme, con un centro direttivo
capaceeffettivamentedi tenere insiemequel-
le spintecentripete che tendonoe tenderanno
ancora a sfaldare il movimento.

La decisione di ridiscutere ancora del-
la partecipazione o meno alla manifestazione
del 20 Marzo, separatamente dalle restanti
realtà, metteva ancora una volta in discus-
sione la manifestazione alternativa. Questa
scadenza veniva considerata, dunque, estra-
nea al percorso del Coordinamento; veniva

criticato apertamente il corteo alternati-
vo dello “spezzone autorganizzato”,
mentre si ribadiva infine di intervenire
alla manifestazione tricolore con un mas-
siccio volantinaggio di propaganda.
Secondo noi questa proposta avrebbe
determinato innanzitutto l’ assenza del
movimento ad una scadenza importante
oltre che un dietro-front rispetto alle de-

(Segue a pag. 7)
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cisioni convenute precedentemente con gli
altri Coordinamenti. Ma l’ assemblea era
ormai orientata in questa direzione. A que-
sto punto, col nostro intevento
proponevamo la partecipazione al corteo
sindacale in modo critico, con
rivendicazioni di rottura con la triplice Cgil
Cisl Uil, e con volantinaggio La nostra pro-
spettiva era stata sempre e fino in fondo di
privilegiare l’ unità del movimento sul ter-
reno di classe, anche partecipando al corteo
separato autorganizzato. Non partecipare

affatto, criticando la posizione dei Cobas,
ci appariva a dire il vero alquanto prete-
stuoso. Anche rispetto all’ esigenza di
privilegiare le posizioni politiche in modo
intransigente di fronte alla semplice “ac-
cozzaglia di firme”, la nostra proposta era
la più coerente, e certamente praticabile.
Lo strappo con gli altri Coordinamenti sta-
va ormai per avvenire, ma non sarebbe
stato compromesso il lavoro unitario futu-
ro se fosse stata fatta successivamente
opera di ricucitura, nella speranza che al-
meno momentaneamente qualche realtà,
come i Cobas di Acerra e lo Ska, sarebbero
confluite tatticamente nel corteo sindaca-

Al centro dell’ iniziativa unitaria proletaria ci devono stare gli interessi immediati che accomunano i proletari, fuori dall’ isolamento in cui vengono
spinti dagli obiettivi corporativi e settari, fuori dall’ illusione di poter contare ancora sulle organizzazioni sindacali tricolore, ma sul terreno

concreto della solidarietà classista e dell’organizzazione indipendente in cui si possono riconoscere i proletari di ogni condizione,
occupati disoccupati precari in affitto o in cerca di primo lavoro che siano

VOLANTINONR.5

UNIAMOCI E LOTTIAMO
CONTRO PRECARIETA’ E DISOCCUPAZIONE

Lemobilitazionidiquesteultimesettimanehannovisto finalmente inpiazza insieme i lavoratori
socialmenteutili con i disoccupati, i precariegli studenti ricostituendomomenti diunità reale.
Quando i giochi sembravano ormai chiusi la lotta sociale ha strappato una proroga dei
finanziamenti di circa due anni per gli L.S.U. (30.000 in Campania!). Tuttavia l’ impianto del
decreto rimane invariato: non dà garanzie nè in termini di stabilità nè di riqualificazione salariale.
In tal senso esprime la ferma volontà governativa di promuovere la precarietà, così come si vuole
incventivare il nuovo caporalato delle agenzie private per il lavoro in “affitto”.
Con lastessa logica si legalizza il lavoronero attraverso patti territoriali, contratti di apprendistato e
borse lavoro - si utilizza in maniera libera e spietata la mobilità (anche nel pubblico impiego) come
anticamera della disoccupazione completa - si privatizzano pensioni eservizi sociali - si nega il
permessodi soggiornoagli immigrati per ricattarlimegliocome lavoratori abassocostosenza
alcunadifesa.
Le stesse riforme di Scuola e Università oltre a introdurre nuovi elementi di selezione e
frammentazionesociale, si ispiranoaunmodello di forza lavoroperennemente ricattabile,precaria
esottopagata.
Questepolitiche estremamentecollegatevengono applicate in tuttaEuropa dagoverni di destrae
di “sinistra” (con la piena complicità dei sindacati) solo per difendere i profitti dei padroni.
Finalmente le lotte sociali (che stanno esplodendo in più paesi europei) le stanno “rimettendo in
discussione”.
Perciò facciamo appello ai disoccupati, ai lavoratori, agli studenti, alle
organizzazioni di base, per seguire l’ esempio dei proletari francesi e tedeschi
costruendo un nuovo ciclo di mobilitazioni unitarie per:
* Superamento della precarietà, lavoro stabile e salario intero.
* Reddito e servizi sociali garantiti, lavoro o non lavoro.
* Riduzione drastica e generalizzata della giornata lavorativa a parità di salario.

Solo la lotta paga!

Con concentramento in piazza del Gesù:
MOBILITAZIONE Venerdì 13 febbraio ore 9.30
CORTEO Mercoledì 18 febbraio ore 16.30

Chi vuole prender parte nella costruzione di questo percorso può contattare:
CobasLSU,Movimentocorsisti eDisoccupatidiAcerra(viaSammarco14-Acerra),
Coord.di lottaperil lavoro(SalitaPontenuovo6-Na),Unione lavoratori inMobilitàe
Coord.controlaPrecarietà (Sediledi porto1-Na), AutorganizzazioneStudentesca
eCsoaOfficina 99 (via Gianturco101 -Na), SKA(p.zzadel Gesù-Na), Disoccupati
OrganizzatidiPozzuoli-ArciGiugliano(viaquattrogbiornate16),Centrodi

documentazionediAversa(vicoPortanova17)

VOLANTINO NR. 4

LAVORO O NON LAVORO... VOGLIAMO CAMPARE !

LepolitichecheigovernidituttaEuropastannoattuandogeneranoimpoverimentoemiseriadi fasce
sempre crescenti di uomini e donne.

Il climadi tensionesocialeoggipresenteaNapolieprovincia testimonia l’ insofferenzaelavolontà
direagiredapartedichisubisce laviolenzadellanegazionedel lavoro,delreddito,deiserviziessenziali.

Se da un lato gli stessi lavoratori vengono trasformati in soggetti precari attraverso flessibilità e
mobilità(anticameradelladisoccupazione),dall’altro l’ “esercitodi riserva”deidisoccupati rappresenta
un’armadiricattonellemanidelle impreseche,permantenerealti imarginidiprofitto,oggi impongono
un modello di sviluppo in cui i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.

Il lavorostabileesicuroèprogressivamentesostituitodallenuoveformedel lavoroprecario: lavori
socialmenteutili, inmobilità,borsedi lavoro, lavoro interinale,etc.

Il governo Prodi sta riuscendo laddove i governi di centro-destra hanno fallito:
l’approvazioneunanimedelPacchettoTreucheintroduceil lavorointerinale(lavoroinaffitto),

lamobilità, laflessibilità; lariformadell’universitàchetrasformaogni tipodisapereinformazionetecnica
altamente specializzata ad uso e consumo del profitto privato e che limita l’ accesso all’ università
imponendocostietempi insostenibili; lariformadellascuolache,insiemeaipatti territoriali,consentealle
impresedi intervenirenella formazioneenellasuaorganizzazionepersfruttaremanod’operagratuita
sotto formadiapprendistato.

ControquestestessepoliticheinEuropamigliaiadioperaiespulsidalcicloproduttivo,disoccupati,
precari, studentisi stannoorganizzandoelottanoperrivendicare ilpropriodirittoal lavoroeal reddito,
aiservizi sociali.

E’soltantoconl’unitàdelle lottechesipuòcreareunmovimentodiopposizionedimassaingrado
di contrastare l’ attacco del capitaleed imporreun’equa distribuzionedella ricchezzasociale.

Per il diritto al lavoro o al reddito
Per i servizi sociali gratuiti

Lottiamo uniti contro precarietà e disoccupazione

Unione lavoratori in mobilità, Coord. di lotta per il lavoro, Cobas LSU (Acerra), Mov. Corsisti
Organizzati (Acerra),Mov.DisoccupatiAutorganizzati (Acerra),Coordinamentocontro laPrecarietà,
AutorganizzazioneStudentesca,LaboratorioOccupatoSKA,CSOAOfficina99.

le. In modo quasi paradossale la proposta,
che poi sarebbe diventata la decisione del
“Coordinamento contro le
precarietà”concordava con quella presa
con il “Movimento di lotta LSU” in sede
separata, con cui ricordiamo esiste una pro-
fonda divergenza sulla questione del
salario garantito.

Questi in sintesi i fatti scaturiti dall’
assemblea di Acerra in riferimento allo scio-
pero generale del 20 Marzo dove le due
linee si definivano in modo netto e in cui
non fu, d’altra parte, mai affrontato un al-
tro aspetto importante che era quello
dell’atteggiamento dei sindacati ufficiali e
del loro servizio d’ordine nei confronti di
realtà extrasindacali, autorganizzate, con-
trarie alla loro politica e alla loro pratica, ma
che intendevano inserirsi nel loro corteo.

Veniva tentato un recupero in
extremis, (che sembrava all’ immediato av-
valorare la nostra proposta di ricucitura,
con la proposta) con la proposta di un
compagno dello Ska di aderire alla manife-
stazione tricolore ma alla condizione di
deviare il tragitto dello spezzone alternati-
vo sul finire, demarcando quindi anche in
modo plateale la manifestazione sindacale.
Su questo lo SLAI Cobas si dissociava in
modo netto, mentre il “Coordinamento di
lotta per il lavoro” considerava questa par-
ticolare proposta come controproducente
in quanto “bisognava restare al fianco dei
proletari fino alla fine”.

Venivamo a sapere successivamen-
te che lo SLAI Cobas, valutata la situazione,
rinunciava alla manifestazione, seguito a
ruota dalla restante area autorganizazata,
studenti compresi. Forse un
coinvolgimento a livello nazionale dei
Cobas, vuoi pure in corteo separato alter-
nativo, avrebbe mostrato a nostro avviso
una maggiore coerenza che non manife-
stare affatto lasciando la piazza interamente
nelle mani del sindacalismo tricolore. Un
corteo altermativo pomeridiano avrebbne
sicuramente e comunque richiamato la par-
tecipazione anche se non “firmata” di una
parte dei proletari aderenti al “Coordina-
mento di lotta per il lavoro” e al
“Movimento LSU”. Lo Ska interveniva alla
manifestazione con un volantino.

Stranamente sia il “Movimento
LSU” che il “Coordinamento contro le
precarietà” non riuscivano a stilare un
volantino unitario ed a confrontarsi prima
della manifestazione per organizzare il cor-
teo dove, a questo punto solo per
coincidenza, si vedevano nella stessa piazza
ma separatamente anche se in atteggia-
mento critico veros il sindacato. Alla fine il
“Movimento LSU” stilava un proprio do-
cumento, mentre il volantino del
“Coordinamento contro le precarietà” si
riduceva stranamanete alla sola firma del
“Coordinamento di lotta per il lavoro”.

Con questo mosaico variopinto si
arrivava alla scadenza del 20 Marzo, e solo
due giorni prima la triplice sindacale si de-
gnava di rivelare da quale punto sarebbe
partito il suo corteo, cioè da Piazza Manci-
ni. La partecipazione al corteo del
“Movimento LSU” e del “Coordinamento
di lotta per il lavoro” mettevano, comun-
que, in allerta polizia e carabinieri già dal
punto di concentramento. Le forze dell’
ordine borghese ebbero la preoccupazio-
ne fin dall’ inizio che lo spezzone autonomo
restasse nelle retrovie, nell’ intento ovvia-
mente di privilegiare politicamente la testa
del corteo che doveva essere la parte for-
mata dai rappresentanti delle varie
istituzioni locali; e, aspetto non seconda-
rio, per dare il tempo ai bonzi sindacali di
terminare il proprio comizio prima che giun-
gesse a contestarli la protesta reale.

Al primo tentativo di “sfondamen-
to” per guadagnare qualche postazione più
in avanti, la polizia rispondeva subito con
un fitto cordone di celerini in assetto da
combattimento che procurava qualche
scaramuccia. La tensione saliva. In questo
modo il corteo “alternativo” veniva tenuto
“in ostaggio” nelle retrovie. Davanti do-
vevano evidentemente starci soltanto le
istituzioni, i galoppini sindacali, tutti garanti
della “pacifica” e “civile” manifestazione.
Una manifestazione cui comunque aderi-
rono non meno di 50.000 persone con un
corteo lunghissimo.

Lo spezzone alternativo appariva
come una goccia d’acqua in una piscina,
ma fu molto significativo vedere l’ accani-
mento con cui polizia e carabinieri
tappavano la bocca anche se solo parzial-
mente alla rabbia dei disoccupati,
relegandoli alla coda e salvaguardando il
“cappello” del corteo dove le forze della
conservazione borghese rappresentate da

(da pag. 6) Cgil, Cisl Uil e dai gagliardetti dei vari sin-
daci, protestavano democraticamente
contro la camorra. La malavita organizzata
era motivo dei mancati investimenti al Sud
e quindi di ulteriore disoccupazione. E’ la
“questione meridionale” da sempre, è la
solita mistificazione. Il problema, lo sap-
piamo, non è il Sud, ma un capitalismo
sempre più in putrefazione che per esigen-
ze di mercato individua nel Meridione d’
Italia un’ area di supersfruttamento.

Ed è proprio lo sfruttamento che si
cela dietro alla parola flessibilità del lavo-
ro, determinando miseria e disoccupazione,
che crea il substrato alle attività illecite e
delinquenziali; attività che a loro volta fan-
no scaturire una guerra fra poveri, fra

sottoproletari alla ricerca di un qualsiasi
lavoro, od espediente, pur di sopravvive-
re. La cosiddetta camorra esisterà sempre
finché esisterà la causa che la produce: il
capitalismo.

Spetta alle avanguardie di classe,
alle avanguardie comuniste oggi il compi-
to di contribuire alla creazione di organismi
proletari immediati, indipendenti dagli ap-
parati istituzionali e opportunistici,
combattendo il nemico più insidioso del
proletariato, appunto l’ opportunismo po-
litico e sindacale che con le sue
ramificazioni è presente dappertutto - e

PUBBLICAZIONI DI PARTITO

Testi

- Storiadellasinistracomunista vol. I (1912-1919) L. 25.000
- Storiadellasinistracomunista vol. Ibis (scritti1912-1919) L. 12.000
-Storiadellasinistracomunista vol. II (1919-1920) L. 25.000
-Storiadellasinistracomunistavol. III(1920-1921) (esaurito)
- Struttura economica e sociale della Russia d’oggi L. 30.000
-Tracciatod’impostazione.Ifondamentidelcomunismorivoluzionario L. 7.000
-“L’estremismo,malattia infantiledelcomunismo”,condanna
dei futuri rinnegati L. 7.000

-Elementidell’economiamarxista.Ilmetododialettico.Comunismoe
conoscenza umana (disponibile ora solo in fotocopia)

-Elémentsdel’Economiemarxiste (infrancese) L. 12.000
- Partito e classe L. 7.000
- Indifesadellacontinuitàdelprogrammacomunista
(disponibile ora solo in fotocopia) L. 12.000
- Per l’organicasistemazione dei principicomunisti
(disponibile ora solo in fotocopia) L. 12.000
-Lezionidellecontrorivoluzioni L. 7.000
- Classe partitoe Statonella teoriamarxista (esaurito)
-Opreparazionerivoluzionariaopreparazioneelettorale (esaurito)
- Dialogatocon Stalin (rifiutodelle teorie staliniane sul socialismo

in Russia) L. 7.000
- Dialogue avec Staline (in francese) L. 12.000
-DialogatocoiMorti (esaurito)
- Dialogue avec les Morts (in francese) (inristampa)
-O.Perrone:LatatticadelComintern (esaurito)
- La Sinistracomunistanelcamminodella rivoluzione L. 7.000
- Bilan d’une Révolution (in francese, sulla questione russa) L. 12.000
- Communismeet fascisme (infrancese) (inristampa)

VOLANTINONR.6

CONTRO PRECARIETA’ E DISOCCUPAZIONE
LOTTIAMO UNITI

PER TUTTI LAVORO STABILE O SALARIO
GARANTITO

Mentre la disoccupazione continua a crescere in maniera spaventosa, governo
esindacati di statocontinuanoa difenderegli interessideipadroni,precarizzandoil lavoro
esistentee legalizzando il lavoronero.Da un latoattaccano i salari e legaranzie lavorative
conquistate con anni di lotte in modo da sfruttare di più chi già lavora. Dall’ altro
introducono misure normative e contrattuali per le nuove “occupazioni” che di fatto
legalizzano il lavoro nero (contratti d’ area) ed istituzionalizzano il caporalato (agenzie
private di lavoro o lavoro interinale).

Nella stessaotticasi riformanolascuolael’universitàper formarestudentipronti
a lavorare gratuitamente per le aziende private con il pretesto della formazione.

Contemporaneamente si lascia nella precarietà più totale (vedi il nuovo decreto
approvatoda tutte le forzecheappoggiano il Governo) migliaia di lavoratori socialmente
utili ed inmobilità.

Ecco il pacchetto Treu approvato per creare nuova occupazione al sud!
Ecco la flessibilità voluta dai padroni ed introdotta dal governo con la totale

complicità di CGIL-CISL-UIL che si apprestano tra l’ altro a creare le proprie agenzie di
lavoro in affitto.

Basta, basta, basta!!!
Con la filosofia della flessibilità portata avanti dai padroni di tutt’ Europa sta

aumentando soltanto lo sfruttamento, la miseria e la disoccupazione.
Come in Francia ed in Germania creiamo un blocco socialedi classe che sappia

opporsi con la lotta a queste politiche.
Facciamoappelloaidisoccupati,lavoratori,precari,studentipercontinuaread

organizzarcidal bassoedapartire dai nostri bisogni, sempre piùconvinti chesolola
lottapaga.

CORTEO
venerdì 27 ore 16.30p.zza mancini

* Per il lavoro sicuro o il salario garantito a tutti
* Per la riduzione drastica e generalizzata dell’ orario di lavoro a parità di salario
*Per la trasformazionedeirapportidi lavoroprecario inrapporti a tempoindeterminato

difesi dai contratti nazionali di lavoro
* Per i servizi sociali gratuiti e di qualità (sanità, istruzione, trasporti...)

Coord. di lotta per il lavoro (salita Pontenuovo 6), Cobas LSU, Movimento corsisti e
DisoccupatiOrganizzati (ViaSammarco14-Acerra),LaboratorioOccupatoSKA(Calata
TrinitàMaggiore14,15),UnioneLavoratori inMobilitàeCoord. controlaprecarietà (Via
SedilediPorto1),AutorganizzazioneStudentesca - CsoaOfficina 99(Via CarlodiTocco
101),DisoccupatiOrganizzatiPozzuoli -ArcinovaGiugliano,CentrodiDocumentazione
Aversa (Vico Portanova 17)

(Segue a pag. 8)
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Al centro dell’ iniziativa unitaria proletaria ci devono stare gli interessi immediati che accomunano i proletari, fuori
dall’ isolamento in cui vengono spinti dagli obiettivi corporativi e settari, fuori dall’ illusione di poter contare ancora

sulle organizzazioni sindacali tricolore, ma sul terreno concreto della solidarietà classista e dell’organizzazione
indipendente in cui si possono riconoscere i proletari di ogni condizione, occupati disoccupati precari in affitto

o in cerca di primo lavoro che siano

LAVORO O SALARIO DI DISOCCUPAZIONE

Con l’ approvazione da parte del Governo, del Decreto Legislativo di attuazione della delega
conferita dall’ art. 22 della Legge 196/97, meglionota come “Il pacchetto Treu”, si chiarisce in modo
netto il programma governativo rispondente allenuove esigenze di ristrutturazione del mercato del
lavoro.

I cosiddetti LavoriSociali andrannosemprepiùasostituire il rapporto di lavoro verodisciplinato
concontrattiatempoi indeterminatoeregolatodalCCNL,alimentandosperequazioniequindidivisioni
tra i lavoratori, conferendo così il primato alla legalizzazione del lavoro nero, fino alla scomparsa di
queidiritti conquistati con le lottepassate.

Quattro le tipologiedeiLavoriSocialmenteUtili:

1) Lavori di Pubblica Utilità (LPU) della durata di 12 mesi prorogabili al massimo per due
periodidiseimesi,attivati indiversisettori,chevannodallacuradellapersona,all’ambiente,al territorio,
alla natura, al cosiddetto recupero degli spazi urbani e Beni Culturali.

2) Lavori Socialmente Utili, di 12 mesi al massimo, mirati alla formazione.
3) Lavori Socialmente Utili straordinari, di 6 mesi prorogabili altri 6.
4) Prestazioni di attività LSU da parte di titolari di trattamenti previdenziali.

Laselezionedelpersonaleavverràtralavoratori incercadiprimaoccupazioneodisoccupati iscritti
dapiùdi dueanninelle listedi collocamento, lavoratori iscritti nelle listedimobilità, lavoratori inCIGS
azeroore,detenuti aventi dirittoegruppidi lavoratori individuati inaccordi per lagestionediesuberi
nei casi (ma sempre più la regola) di crisi aziendali, di settore o di area.

Iprogetti sarannopresentatidaAmministrazioniPubbliche,EntiPubbliciEconomici,Cooperative
eConsorzi. Ilsostegnopubblicoavverràlimitatamenteall’ iniziodelprogetto; trascorsoquesto termine,
il progetto dovrà essere competitivo sul mercato. Questa valutazione spetterà alle Agenzie di
Promozioned’Impresalequali rilascerannounacertificazione.Isoggettipromotoridovrannostipulare
delle convenzioni con queste Agenzie per affidare loro la gestione dei progetti. In mancanza di ciò,
questi vengonodefiniti cessati.

I soggettipromotori possonocostituiresiasocietàmiste,oppuredecidere l’ affidamentoa terzi. I
progettisarannoapprovatidallaCRIentro60giorni, trascorsi iqualivalelaregoladelsilenzio-assenso.

Il salariosaràdiappenaL.800.000mensili cumulabili incerti casicon i redditidi lavoroautonomo
o part-time. E’ evidente che, nella congiuntura attuale, dove l’ anarchia della produzione mostra
chiaramentelepropriecontraddizioni, lacompetitivitàsaràprerogativasoloetemporaneamentediuna
parte dei progetti e con salari sempre più al ribasso.

Il pacchetto Treu di cui questo Decreto può essere considerato parte integrante, è rispondente
alle esigenze capitalistiche di abbassamento del costo del lavoro, al fine di rendere le merci più
competitive inun mercato internazionalesemprepiùsaturo,mettendosemprepiù inrisalto leproprie
contraddizioni determinando tra i vari settori del proletariato uncomunesenso della precarietà.

Solo un fronte unico di tutta la classe è in grado di contrastare quella che può
essere definita una vera e propria strategia d’ attacco sindacal-padronale.

L’unitàdi tutti isettori lavorativiedisoccupatipresupponeunlivelloorganizzativodelleavanguardie
i cui obiettivi emetodivenganodefiniti inunapiattaformaprogrammatica.Questononèsxoltantoun
programma di lotta, maè soprattutto lo strumento organizzativo in cui le linee di demarcazione dall’
opportunismo e dal riformismo politico-sindacale vengono definite a difesa dello sviluppo e della
maturazionedegliorganismiautonomiproletari.

La mancanza di un programma e una organizzazione realmente classisti ha portato alla
dissoluzionedi ogni tentativo in questadirezione.La piattaformanon deveessere la sommatoriadi
diverse vertenze, ma le diverse vertenze si sintetizzano, rafforzandosi, in un unico punto dove le
rivendicazioni esprimono gli interessi della classe. Essa vuole essere una sintesi rivendicativa di
carattereimmediatochescaturiscedallapresadicoscienzadelleavanguardiedelrapportocontraddittorio
Capitale-Lavoro salariato. I proletari riguadagneranno il terreno della lotta di classe
partendo dalla difesa intransigente dei loro soli interessi immediati, su obiettivi anche
minimi.

Precluderequestooggi,attraversounafalsacontrapposizionetra“vertenzegenerali”e“vertenze
singole”, significadi fattocontrapporsial processodimaturazionedella lottadi classe.

Moltosinteticamentepossiamoaffermarequantosegue:
laconcorrenzatracapitalistiesige,alsaturarsidelmercato,unamaggiorecompetitivitàdellemerci

mediante l’ abbassamento del costo del lavoro ottenuto con il taglio ai salari, l’ espulsione di
manodopera e l’ aumento dei ritmi di lavorazione, tutti in funzione dell’ accrescimento
di quella parte di lavoro non pagato, detto plusvalore, valorizzato successivamente in
profitto per i padroni.

Si evince da c iò che la disoccupazione, rientrante quindi nel processo produttivo, è fisiologica,
necessariaal processodiaccumulazionecapitalistica,mentre l ‘ulterioreprecarizzazionedel lavoro
dimostra il progressivobisogno dei padroni di sfruttareulteriormente i proletari.

Daquestosi puòdefinirechiaramente l’ inconciliabilitàdi interessi traclasseoperaiaecapitalisti.
Poichélaconcorrenzatraquestiultimi imponeunaintensificazionedellosfruttamento,gli interessi

proletari,opposti, tendonoadintaccarequestoprocesso.La lottaquindi imponediagiresulprocesso
produttivo. E’ inconcepibile la difesa del salario senza intaccare i profitti, come è altrettanto
evidentecheprivilegiarequotediprofittosaràsempreadiscapitodei salari.Nonsipuòavere labotte
pèiena e lamoglie ubriaca. La politicadi concertazione dei sindacatiCgil Cisl Uil èuna pia illusione.
Senza il riconoscimento dello scontro sociale saranno sempre i proletari a subire la peggio.

Rivendicareil lavoro,quindi,astrattamente,rischiadi farcisubirelaconcretezzadel lavoroprecario
cheilnuovodecretoesprime.Il lavorocosiddettoprecarioèl’unicasoluzionepossibileperlaborghesia
alla sua crisi. E’ di quello stesso lavoro realmente esistente che si deve usufruire, ma
trasformandolo secondo le esigenze proletarie.

La lotta deve essere lotta di tutti i settori proletari, una lotta di classe e quindi una lotta anche
politica.BisognalottarecontroilmonopoliodiCGIL-CISL-UIL,mirandoallalorodelegittimazioneal fine
di ridareallaclasse il suopoterecontrattualeattraverso i propri organidiclasse.Nondevonoessere
accettate condizioni aprioristiche ai bisogni dei lavoratori: bisogna lottare contro tutte le misure che
hanno condotto al lavoro precario.

Dalladinamicaedalla fasedelloscontrosociale, rivendichiamoprioritariamente l’ abolizionedel
D.L. sui LSU,ed identifichiamotrepunti cardinedellapiattaformaprogrammatica:

1) nell’ ambito della difesa dei posti di lavoro ancora esistenti e della loro estensione ai
disoccupati, rivendichiamola riduzionedrastica egeneralizzata dell’ orariodi lavoroa
parità di salario, e il rifiuto degli straordinari.

2) nella dinamica di contrapposizione al lavoro precario, la trasformazione dei LSU in
contratti a tempo indeterminato e disciplinati dal CCNL.

3) dall’ assunto che la disoccupazione è congenita e funzionale al sistema capitalistico,
la risposta conseguente è: salario di disoccupazione per tutti i non impegnati e
disoccupati.
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dappertutto va combattuto. Questa è una
condizione indispensabile per aprire la stra-
da alla ripresa della lotta di classe, e alla
possibilità di fare in modo che la forza del
proletariato che sta nel suo vasto numero
e nel suo rapporto antagonistico con il
capitale, sia effettivamente una forza capa-
ce di difendere le condizioni di vita e di
lavoro di tutti i proletari, e di rivoluzionare
domani questo sistema sociale capitalisti-
co che sopravvive soltanto a se stesso.

Il dibattito interrotto nelle riunioni
di preparazione della manifestazione del 20
marzo, veniva ripreso nella successiva riu-
nione del “Coordinamento contro le
precarietà” allargato ad altre realtà di lotta.
La discussione verteva ancora sull’ ostico
tema del “salario garantito” e sulla
contrapposizione fra “vertenza generale”
e “vertenza singola”, ma ovviamente non

si giungeva ad una conclusione effettiva.
Nel frattempo, su nostra proposta, si invi-
tavano tutte le realtà di lotta presenti a due
diverse scadenze: la prima, del “Coordina-
mento di lotta per il lavoro” con corteo di
propaganda in pieno centro cittadino alla
quale partecipavano formalmente solo i
Cobas di Acerra e singoli compagni dell’
area autorganizzata; la seconda, proprio
ad Acerra il lunedì successivo con presi-
dio alla Pretura in solidarietà ad alcuni
compagni che venivano processati (ma
quel processo veniva rinviato, guarda
caso...).

Alla successiva riunione allargata
si arrivava al nocciolo del problema quan-
do veniva proposto da parte del
“Movimento di lotta LSU” la partecipazio-
ne alla manifestazione del 7 aprile in
occasione dell’ incontro a Roma fra Gover-
no e il sindaco Bassolino. La
manifestazione veniva improntata sulla lot-
ta contro la repressione e la disoccupazione

Mentre il “Sunday Times” dell’ 8
dicembre 96 riportava che dal 1991 al 1996
il numero dei milionari (la lira sterlina è
pari a 2950 lire italiane circa) era raddop-
piato nel paese arrivando a circa 100.000
(1), la povertà aumenta sempre più da al-
meno 20 anni. La Gran Bretagna è il paese
dell’ austerità continua per i proletari che
vedono i loro salari e le loro pensioni ca-
lare inesorabilmente o, al massimo, restare
allo stesso livello, così come i vari sussi-
di, quando non vengono addirittura

che da questo momento sono particolar-
mente legate. Il “Coordinamento di lotta
per il lavoro” dichiarava la sua discordan-
za da questa proposta, soprattutto perchè
la manifestazione del 7 aprile veniva consi-
derata una scadenza calata dall’ alto rispetto
alla quale il movimento rischiava di essere
strumentalizzato dalla stampa. E’ curioso
constatare che questa volta erano tutti d’
accordo nell’ aderire alla scadenza; l’ obie-
zione del portavoce del “Coordinamento
di lotta per il lavoro” apparve pretestuosa.
i rischi di strumentalizzazione in fondo ci
sono sempre, il giorno 7 come i giorni suc-
cessivi o quelli precedenti. Non ci si
spiegava come mai questa organizzazione
pensava di aderire ad una manifestazione
indetta dalle R.d.B. che presentavano una
piattaforma poco soddisfacente, mentre ri-
fiutava di partecipare ad un corteo proposto
dal “Movimento di lottaLSU”. Erano que-
sti essenzialmente i commenti dell’
assemblea. La decisione definitiva se ade-
rire o meno alla proposta di una
manifestazione per il 7 aprile e con quale
volantino, doveva essere presa in una riu-
nione successiva ancora. Nel frattempo,
comunque, decidevamo in ogni caso di
intervenire con un volantino di partito che
pubblichiamo qui a fianco (vedi volantino
nr.7).

REGNO UNITO, PAESE DELLA
CUCCAGNA PER I BORGHESI
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soppressi; vedono ritornare le loro con-
dizioni di lavoro ad un’ epoca che si
riteneva ormai superata in un paese eco-
nomicamente ultrasviluppato, e vedono
farsi sempre più difficili le loro condizioni
di vita. E’ un paese che per la politica
sociale della classe dominante per molti
versi anticipa quanto poi viene fatto in
altri paesi, come l’ Italia. L’ arrivo al go-
verno del New Labor Party del laburista
Tony Blair non cambia e non cambierà la
situazione.

Nessun salario minimo per legge

Nel 1968, il Rapporto Donovan ha
trasformato la contrattazione collettiva in
accordi a due livelli: gli accordi nazionali di
settore e quelli aziendali. La scomparsa
degli accordi nazionali permette al
padronato di mettere a profitto i rapporti di
forza locali, sempre più sfavorevoli ai pro-
letari, nei negoziati e negli accordi con i
rappresentanti sindacali.Lecrisi delcapita-
lismo, il crescente intervento dello Stato
nell’ economia (anche dopo le
“denazionalizzazioni”), imutamenti tecno-
logici ed economici e la crescente
concorrenza, hanno rapidamente mostrato
quello che i padroni avrebbero potuto rica-
vare da questo cambiamento.

A pocoa poco, ma inesorabilmente,
i proletari d’ Oltre-Manica hanno visto ri-
durre o scomparire i loro vantaggi sociali,
senza poter contare sulla difesa delle po-
tenti Trade Unions, apparati sindacali
sempre più integrati nell’ ordine borghese.
Addirittura la Thatcher aveva condottouna
vasta campagna per “ridurre il potere” dei
sindacati, non perché rappresentassero in
qualchemodouna forza di classe antagoni-
sta rispetto al capitalismo; ma perché
poggiavano su tutta una serie di conces-
sionieriformeelargite in latrimomentidalla
borghesia per ungere i rapporti sociali e
mantenere lacollaborazione fra leclassi. L’
impotenza degli apparati sindacali nel resi-
stere agli attacchi borghesi ha dimostrato
nei fatti che queste organizzazioni erano e
sono per natura, a dispetto di tutta la loro
sedicente “potenza”, incapaci di servire
alla causa della lotta operaia. Al contrario,
si facevanotramite delleesigenzeborghesi
e non esitavano a isolare e sabotare le lotte
che non riuscivano a controllare e a
vanificare.

I borghesi hanno così potuto inflig-
gere a una classe operaia impotente e
demoralizzata tutta unaseriedicolpi,hanno
reso precari e flessibili gli impieghi, retri-
buendoli a loro completa discrezione, dato
che nel “Welfare State” (loStatodel benes-
sere) non esiste ufficialmente il salario
minimo.

Proprio durante la sua campagna
elettorale, Tony Blair aveva promesso di

introdurre un salario minimo (senza com-
promettersi con lecifre), e si è trattatodiuna
dellesuerarepromessefatteaiproletari.Già
i sindacati e i trotskisti si felicitavano
anticipatamente per la sua creazione; i sin-
dacati e le organizzazioni di “estrema
sinistra” proponevano in generale cifre fra
le4ele4,5sterlineall’ora(dalle4,26sterline
l ‘ora per il Socialist WorkersPower - SWP,
la più numerosa organizzazione di estrema
sinistra -, fino alle 6 sterline l’ ora per il
Workers Power, altra organizzazione
trotskista che ci tiene a mostrarsi ...più
radicale delSWP).

Ma, inseguito, Blairnonhafattoche
rinviare il dibattito per la decisione sulla
tariffa oraria in quanto la Low Pay
Commission a detta dei suoi membri, non
sarà prontaprima della finedella primavera
diquest’ anno.Ciònonha impeditoalla CBI
(ConfederationofBritishIndustries)diespri-
mereil suoparere: almassimo3,5 sterline l’
ora; mentre la Camera di Commercio ha
indicato, da parte sua, un massimo di 3
sterline l’ ora, aggiungendo che sarebbe
anche troppo. In realtà, per Blair e la sua
cricca, lacosamiglioresarebbedinegoziare
la tariffaorariaper settore,mentregiàalcuni
padroni respingonola proposta, epoi azien-
da per azienda. In altre parole, oltre ad
essere rinviata alle calende greche, questa
indennità sarà davvero minima e variabile.
Pertanto, rispetto alla situazione attuale
non cambierà granché.

La tariffa oraria
applicata

Oggi non è raro trovare salari da 1
sterlina l’ ora (equivalente a neanche 3.000
Lire italiane) nei supermercati, nei bar oper
il Prime Time Recruitment (contratti di la-
voro temporaneo che possono essere di
poche ore, di giorno o di notte, e che i
disoccupati non possono rifiutare, pena la
soppressione della loro indennità). Ma è
altrettanto frequente trovare tariffeorariedi

50pencel’ora (1.500Lire italiane), comein
certi concessionari d’ auto, garage, per gli
operaiche lavanoleautoocambiano l’olio,
o in certi supermercati che sfruttano con
paghe di questo genere bambini di 10-12
anni! Sono sempre più numerosi i bambini
che lavorano in posti come quelli descritti
sopra, nei night club e nei bar, benché la
leggeautorizzi il lavoroapartiredai16anni
compiuti e lo vieti al di sotto dei 13. Ma
ancora peggiori sono i“contratti a zeroore”
che consentono ai padroni di pagare i Loro
dipendenti solo quando lavorano realmen-
te, come nei ristoranti e nei garages.

Certamente esistono anche tariffe
orarie simili a quelle applicate in Italia, in
Francia, ma diventano sempre meno fre-
quenti con l’aumentodella disoccupazione
edel precariato, l’ indebolimento del sinda-
cato, il collaborazionismo spinto dei bonzi
sindacali, ildeclinodi alcune industrie, ecc.

La durata del lavoro

L’ istituzionalizzazione di queste
basse tariffe e il fatto che non esista una
vera regolamentazione del lavoro, costrin-
gono i proletari ad aumentare il loro tempo
di lavoro quotidiano e settimanale, e, di
conseguenza, ciò consente ai padroni di
mantenere bassi i salari e lunghi gli orari di
lavoro. E’ un vero ciclo infernale in cui non
è raro vedere gli schiavi del Capitale lavo-
rare da 48 a 72 ore la settimana o anche più
(un lavoratore su quattro si trova in questa
situazione) per tentaredi guadagnare quan-
to basta per una vita decente.

Per alcuni questo significa addirit-
tura fare due turni consecutivi o avere un
secondo o un terzo lavoro (più o meno in
nero) dato che, parallelamente, il lavoro
part-time si sviluppa con gran velocità. Dal
1993 sono stati creati, secondo le statisti-
cheufficiali, 750.000nuovi posti di lavoro,
ma i due terzi di questi ricevono una paga
orariamediadi2,5sterlineequasimaihanno
diritto alle ferie pagate (un lavoratore su 7
non ha alcun giorno di ferie nell’ arco dell’
anno) e all’ assistenza sanitaria. Queste
condizioni di vita e di lavoro, così dure e
precarie, sonoil risultatodidecenni intermi-
nabili di collaborazionismo sindacale
politico col padronato e col governo; per
questa via il proletariato inglese, che ai
tempi di Marx ed Engels mostrava ai prole-
tari del resto del mondo la via della lotta
classista, è indietreggiato di cent’ anni!

Oltre alla mancanza di una tariffa
oraria minima, in GranBretagna non esiste
neppureunaduratamassima legaledel tem-
po di lavoro, e questo gli ha meritato i
rimproveridelle istanzeufficiali dell’Unio-

(Segue a pag. 12)
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“Leproposizioniteorichedeicomunistinonpoggianoaffattosuidee,suprincipi
inventati oscoperti da questo o quel riformatore del mondo. Esse sono semplicemente
espressionigeneralidirapportidifattodiunaesistentelottadiclasse,cioèdiun movimento
storicochesi svolge sotto inostri occhi” (da IlManifesto, del1848), eancora:“Icomunisti
sidistinguonodaglialtripartitiproletariperilfattochedaunaparteessimettonoinrilievo
efannovaleregliinteressicomuni,indipendentidallanazionalità,dell’interoproletariato,
nellevarielottenazionalideiproletari;edall’altraperilfattochesostengonocostantemente
l’interessedelmovimentocomplessivo,attraversoivaristadidisviluppopercorsidallalotta
fraproletariatoeborghesia”.

E’ con questa impostazione, dichiarata solo qualche mese prima dei grandi moti
rivoluzionari del 1848 in Europa (che allora valeva come fosse il mondo intero), moti che
coinvolseroper una combinazionestorica particolare tutti gli strati sociali della società - del
popolo come si diceva allora -, che Marz ed Engels affrontano il 1848 e delineano quel filo
rosso di classe che fisserà storicamente l’ unica via rivoluzionaria che il proletariato di tutte
lenazionièesarà chiamatoapercorrereper sepellire, conl’abbattimentodelpotereborghese
e della società capitalistica e borghese, tutte le società divise in classi che la storia umana
ha conosciuto. Ma la rivoluzione non procede linearmente, a passi di graduale progressione
fino alla vittoria finale e completa; la rivoluzione procede a salti, e per sconfitte che
dialetticamentemettonosuccessivamente le forzeproletarienellecondizioni di farnetesoro
eutilizzarleper lavittoria.Nelle“Lottediclasse inFrancia”,Marxammoniscefindall’inizio:
“Chi soccombette inquestedisfattenonfularivoluzione. Furonoi fronzoli tradizionali
prerivoluzionari,risultatodirapportisocialichenonsieranoancoraacuitisinoadiventare
violenticontrastidiclasse,persone,illusioni, idee,proigetti,dicui ilpartitorivoluzionario
nonsieraliberatoprimadellarivoluzionedifebbarioedacuipotevaliberarlononlavittoria
difebbraiomasolamenteunaseriedisconfitte.Inunaparola:ilprogressorivoluzionario
nonsifecestradaconlesuetragicomicheconquiste immediate,ma,alcontrario, facendo
sorgereunacontrorivoluzioneserrata,potente,facendosorgereun avversario,combattendo
il quale soltanto il partito dell’ insurrezione raggiunse la maturità di un vero partito
rivoluzionario”.

E’ del dicembre 1848 la serie di tre articoli che Marx dedica a “La borghesia e la
controrivoluzione”, e fin dall’inizio apre con una dichiarazione di guerra di classe: “Non l’
abbiamo mai nascosto. Il nostro terreno non è il terreno del diritto; è il terreno della
rivoluzione.Ilgovernodapartesuahainfineabbandonatol’ipocrisiadelterrenolegale;
si è posto sul terreno rivoluzionario; giacché anche il terreno contririvoluzionario è
rivoluzionario”. E con ineguagliabile visione storica, Marx nello stesso momento in cui
analizza e commenta gli avvenimenti che si svolgono sotto gli occhi di tutti, lancia una
prospettiva che mai trovò pari in altre epoche storiche; è la prospettiva non soltanto della
rivoluzioneinternazionale,maquellachelegailmovimentorivoluzionariodellaclasseoperaia
del paese borghese politicamente più avanzata - a quell’ epoca la classe operaia francese -
alla guerra di classe contro il paese borghese economicamente più avanzato e massima
potenza controrivoluzionaria - a quell’ epoca l’ Inghilterra -, una guerra che Marx prevede
senza tentennamenti come mondiale.

Ripercorriamoattraversoqualchearticolo, fra tuttiquelliscrittidaMarxnella“Neue
Rheinische Zeitung”, che uscì dal 1° giugno 1848 al 19 maggio 1849, ultimo numero prima
cheilgiornalefossechiusodallapolizia,quelchenonèstatasemplicementeunatestimonianza
diretta della forza rivoluzionaria del proletariato europeo in lotta contro tutte le classi
nemiche, e prima di tutto contro la nuova classe dominante borghese, ma soprattutto la
conferma storica della teoria del comunismorivoluzionario. Lungo questo filo del tempo è
possibileriallacciarsi alladinamicastoricadelloscontrotra forzesociali formidabili, leclassi
appunto, e alla soluzione storica di questo scontro, la rivoluzione proletaria internazionale
che apre la strada alla nuova società senza classi, al comunismo.

La rivoluzione di giugno

IL NOSTRO 1848
Marx ed Engels sulle prime rivoluzioni proletarie del 1848

Gli operai parigini sono stati
schiacciati dalla strapotenza del numero;
non si sono piegati ad essa. Sono stati
battuti,èvero;mai loronemicisonovinti (1).
Ilmomentaneotrionfodellaviolenzabrutale
èpagatoconladistruzionedi tuttelechimere
e di tutte le fantasticherie della rivoluzione
di febbraio, con la dissoluzione dell’ intero
partito repubblicano storico, con la
scissione della nazione francese in due
nazioni: quella dei possidenti e quella degli
operai. La repubblica tricolore porta ormai
un unico colore, il colore degli uccisi, il
coloredelsangue.E’divenuta la Repubblica
rossa.

Nessuna celebrità repubblicana,
nédel “National” nédella“Réforme”, dalla
partedelpopolo!Senzaaltradirezione,senza
altro mezzo che la collera, esso ha resistito
alla borghesia e alla soldatesca unite, più di
quanto una dinastia francese, forte di ogni
apparatomilitare, abbia mai resistitoaduna
frazione della borghesia alleata col popolo.
Perché l’ultima illusionepopolaresvanisse,
perché si rompesse una volta per tutte col
passato, occorreva che anche il solito
ingredientepoeticodell’ émeute francese, l’
entusiastica gioventù borghese, gli allievi
dell’ école polytechnique, i cappelli a
tricorno, si schierassero nel campo degli
aguzzini. Bisognava che gli studenti della
facoltàdimedicinanegasserol’ausiliodella
scienzaaiplebeiferiti.Lascienzanonesiste,

per il plebeo che ha commesso una volta l’
indicibile, l’ innominabiledelittodibattersi
sulle trinceeper lapropriaesistenza,anziché
per Luigi Filippo o per il signor. Marrast!

L’ ultimo residuo ufficiale della
rivoluzione di febbraio, la commissione
esecutiva,sièdileguatacomeentitànebulosa
di fronte allagravità degli eventi: i fuochi d’
artificio di Lamartine si sono trasformati
nelle bombe incendiarie di Cavaignac.

La fraternité, la fratellanza delle
classiantagonistichedellequali l’unasfrutta
l’ altra, questa fraternité proclamata in
febbraio, scrittaa letterecubitali sullafronte
di Parigi, su ogni prigione, su ogni caserma
- la sua vera, la sua genuina, la sua prosaica
espressione è la guerra civile, la guerra
civilenella sua forma più terribile, la guerra
fra lavoro e capitale. Questa fratellanza
fiammeggiava da tutte le finestrediParigi la
sera del 25 giugno, quando la Parigi della
borghesia si illuminòafestamentre laParigi
del proletariato ardeva, grondava sangue,
rantolava (2).

La fratellanzaèdurataesattamente
finché gli interessi della borghesia si
affratellavano a quelli del proletariato.
Pedanti della vecchia tradizione
rivoluzionariadel1793; dottrinari socialisti
che chiedevano alla borghesia la carità per
il popolo, e ai quali si era permessodi tenere
lungheconcioni, edicompromettersi, finché
urgeva che il leone proletario fosse cullato

nel sonno; repubblicani che sognavano il
vecchio regime borghese, meno la testa
coronata; oppositori dinastici fra i piedi dei
quali il caso aveva gettato il crollo di una
dinastia, invece di un cambio di governo;
legittimisti chenonvolevanoaffattodeporre
la livrea,masolomodificarneil taglio;questi
gli alleati coiquali ilpopoloavevafattoil suo
febbraio. Ciò che esso odiava per istinto in
Luigi Filippo, non era Luigi Filippo; era il
dominiocoronatodiunaclasse,era ilcapitale
sul trono. Generoso come sempre, s’
immaginavadi aver sgominato l’ avversario
una volta abbattuto il nemico dei propri
nemici: l’ avversario comune.

La rivoluzione di febbraio era la
bella rivoluzione, la rivoluzione della
simpatia universale,perché gli antagonismi
cheinessaeranoesplosicontrolamonarchia
sonnecchiavano in pace l’ uno accanto all’
altro, non ancora sviluppati; perché la lotta
sociale che ne formava la base, aveva solo
raggiunto un’ esistenza vaporosa, l’
esistenzadellafrase, l’esistenzadellaparola.
La rivoluzione di giugno è la brutta
rivoluzione, la rivoluzione ripugnante,
perché inessa alla fraseèsubentrata lacosa,
perché la stessa repubblica ha denudato la
testa del mostro, privandola di quello che
era insieme il suo paravento e il suo scudo:
la corona.

Ordine!erastatoilgridodibattaglia
di Guizot. Ordine! gridava Sébastiani, il
Guizot in sedicesimo, mentre si russificava
Varsavia.

Ordine!, grida Cavaignac, eco
brutaledell’assemblea nazionale francesee
della borghesia repubblicana.

Ordine! hanno tuonato i suoi colpi
dimitragliadeldilaniareicorpideiproletari.

Nessuna delle innumerevoli
rivoluzionidellaborghesia franceseseguite
al 1789 aveva attentato all’ ordine, perché
tutte lasciavanosussistere il dominiodi una
classe, la schiavitù degli operai, l’ ordine
borghese - per quanto la forma politica di
queldominioediquellaschiavitùcambiasse.
Giugno ha intaccato quest’ ordine:
maledetto sia giugno!

Sotto il governo provvisorio, era
buona creanza, ancor più era necessità,
predicare ai generosi operai i quali, come si
fecestampareinmigliaiadimanifestiufficiali,
“mettevano a disposizione della
Repubblicatremesidimiseria”,era insieme
politica e slancio di entusiasmo retorico
predicare a questi generosi operai che la
rivoluzione di febbraio era fatta nel loro
interesse; che in questa rivoluzione, gli
interessi dei lavoratori prima di tuttoerano
in gioco. Ma, una volta inaugurata l’
assemblea nazionale, si diventa prosaici.
Nonsi trattapiù,comediceilministroTrélat,
che di ricondurre il lavoro alla sua
condizioneoriginaria. Dunque, infebbraio
glioperaisieranobattutisoloperriprecipitare
nel fondo di una crisi economica!

Il compito dell’ assemblea
nazionaleeradi renderenullaenonavvenuta
la rivoluzione di febbraio, almeno per gli
operai, e rigettarli nello status quo ante.Ma
neppure questo avviene, perché è tanto
poco nei poteri di un’ assemblea, quanto di
un re, gridare ad una crisi economica di
carattereuniversale: solo finqui!Nell’ansia
brutaledifarlafinitaconlatediosafraseologia
di febbraio, l’ assemblea nazionale non
prende nemmeno quei provvedimenti che,
anche sul terreno dell’ ordine antico,
sarebbero possibili. Recluta per l’ esercito
gli operaiparigini dai17 ai 25anni,o ligetta
sul lastrico; caccia gli stranieri da Parigi
confinandoli nella Solognesenza nemmeno
i quattrini che accompagnano qualunque
benservito; assicura provvisoriamente agli
adulti l’ elemosinadi un pezzodi panenegli
ateliersmilitarmenteorganizzatiacondizione
che non partecipino a nessuna assemblea

popolare;cioè,acondizionechela smettano
di essere repubblicani. La retorica
sentimentalenonbasta piùdopo il febbraio,
labrutalelegislaturanonbastapiùdopoil15
maggio. Occorrono decisioni pratiche,
concrete. Avete fatto la rivoluzione per voi
stessi,canaglie,opernoi?Posta laquestione
inquesti termini dalla borghesia, nelgiugno
la risposta non poteva essere che mitraglia
ebarricate.

Eppure,comeil25giugnoammette
un rappresentante del popolo, il panico
afferra l’ intera assemblea nazionale. Essa è
stordita, quando domanda e risposta
inondano di sangue il pavé; storditi gli uni,
perché le loro illusioni svaniscononel fumo
delle polveri; storditi gli altri, perché non
capisconocomemaiilpopoloabbial’audacia
di affermare in modo indipendente i propri
interessi. Denaro russo, denaro inglese, l’
aquila bonapartista, il giglio borbonico,
amuleti diogni sorta, trasmetterannoal loro
comprendonio questo avvenimento
singolare. Per ora, tutt’e due le ali dell’
assemblea sentono che un incolmabile
abisso le divide dal popolo. E, in difesa del
popolo, nessuna si arrischia a levarsi.

Passato lo stordimento, scoppia il
furore; enona torto la maggioranza subissa
di fischi i miseri utopisti e farisei,
anacronisticamente biascicanti parole di
fraternité. Sono appunto queste parole,
sono appunto le illusioni racchiuse nel loro
seno ambiguo, che si tratta di spazzar via!
Quando il legittimista Larochejaquelein, il
cavalleresco sognatore, tuona contro l’
impudenza di chi urla “vae victis, guai ai
vinti!”, la maggioranza dell’ assemblea
precipita in un ballo di San Vito come se l’
avesse morsa la tarantola. Urla “guai!” ai
lavoratori, per nascondere il fatto che “il
vinto” è proprio lei. O essa deve perire, o la

Per quanto riguarda personaggi, fatti,
riferimenti, giornali ecc. citati in questi
articoli, rinviamo all’ indispensabile
volumetto di Marx, Le lotte di classe in
Francia dal 1848 al 1850.

(2)AncoraEngelsneln.28del28giugno
1848:“Quellochedistinguelarivoluzionedi
giugno da tutte le altre è l’ assenza di ogni
illusione, di ogni entusiasmo. Il popolonon
sta, come infebbraio, sullebarricate ecanta
“Mourir pour la patrie” - i lavoratori del 23
giugno lottano per la propria esistenza; la
patria, per essi, ha perduto ogni senso. La
“Marseillaise” e tutti i ricordi della grande
rivoluzione sono scomparsi. Popolo e
borghesia sentono che la rivoluzione in cui
sonoentrati èpiùgrandedel1789edel1793.

Essa è la rivoluzione della disperazione, e
con la muta collera, con la cupa freddezza
della disperazioneècombattuta; i lavoratori
sanno di condurre una lotta per la vita e per
la morte e, di fronte alla terribile serietà di
questa lotta, tace perfino il gaio esprit
francese. La storia non mostra che due
episodi simili alla lotta che, forse, in questo
momentodivampaancoraaParigi: laguerra
civile a Roma, e l’ insurrezione di Lione nel
1834. L’ antico motto lionese: “vivere
lavorando o morire combattendo” è
improvvisamente comparso dopo
quattordici anni ed è stato scritto sulle
bandiere parigine”.

(3) “La guardia mobile, reclutata in
massima parte dal Lumpenproletariat

parigino, si ègià trasformata, nel brevearco
della suaesistenza,grazieauna buonapaga,
in guardia pretoriana dei potenti dell’ ora. Il
Lumpenproletariat organizzatohacondotto
la sua battaglia contro il proletariato
lavoratoredisorganizzato. Si èmesso,com’
eradaprevedere,al serviziodellaborghesia,
esattamente come i lazzaroni di Napoli al
servizio di Ferdinando. Solo i reparti della
guardia mobile composti di veri proletari
sono passati dalla parte opposta... Onore -
gridano adesso i borghesi - ai vagabondi
prezzolati che, per trenta denari al giorno,
hanno abbattuto a colpi di fucile la parte
migliore, la parte più rivoluzionaria, degli
operai parigini!”, così Engels nell’ articolo
del 29 giugno già citato.

(1) “Il valorecol quale gli operai si sono
battuti ha del prodigioso. Da trenta a
quarantamila proletari che per tre giorni
interi resistono a più di ottantamila soldati
ecentomila uominidellaguardianazionale,
alla mitraglia, alle granate e alle bombe
incendiarie, allanobileesperienza diguerra
di generali che non sdegnano di utilizzare
metodi algerini! Sono stati battuti e in gran
parte massacrati, è vero. Ai loro morti non
sarannoresiglionori giàdecretati aquellidi
luglio e di febbraio; ma la storia assegnerà
un posto ben diverso, a queste vittime della
prima, decisiva battaglia campale del
proletariato!”, così Engels in un articolo
pubblicato nello stesso numero 29 del 29
giugno1848della“NeueReinischeZeitung”.

repubblica.Perciò,spasmodicamente,gene:
“Viva la repubblica!”.

Può l’ abisso profondo che si è
aperto loro dinnanzi trarre in inganno i
democratici?Puòfarlivaneggiarechele loro
lotte per la forma dello stato siano vuote di
contenuto, illusorie, nulle?

Solo anime deboli, anime vili,
possono dubitarne. Gli antagonismi che si
sprigionanodaglistessi rapportidellasocietà
borghese devono essere affrontati
combattendo; non possono essere eliminati
con la fantasia. La forma migliore di Stato è
quella in cui gli antagonismi sociali non
vengono annullati o repressi con la forza,
quindi in modo soltanto artificiale, quindi
soloinapparenza; la forma miglioredi Stato
è quella incui tali antagonismi raggiungono
lostadiodella lottaaperta, equindidella loro
soluzione.

Ci si chiederà se non abbiamo una
lacrima, unsospiro, una parola da spendere
sulle vittime della furia del popolo: sugli
uominidellaguardianazionale,dellaguardia
mobile(3),dellaguardia repubblicana,dell’
esercito.

Lo Stato ne assisterà le vedove e
gli orfani, decreti li onoreranno, esequie
solenni saranno riservate alle loro spoglie,
lastampaufficialeliproclameràimmortali, la
reazione europea renderà loro omaggio da
Oriente ad Occidente.

Ma i plebei straziati dalla fame,
insultati dalla stampa, abbandonati dai
medici, bollati dalla gente per bene come
ladriincendiariegaleotti, leloromogliei loro
figliprecipitati inunamiseriaindicibile,iloro
migliori superstiti deportati oltre oceano -
cingernediallorola fronteminacciosamente
cupa è il privilegio, è il diritto della stampa
democratica!

Colonia, 6 novembre. “Ordine e li-
bertà croati” hanno vinto e celebrano il
loro trionfocon incendi, profanazioni, sac-
cheggi, misfatti innominabili. Vienna è
nelle mani di Windischgratz, Jelacic e
Auersperg.Ecatombidivittimeumaneven-
gono postumamente gettate nella fossa del
traditore Latour.

Le previsioni più fosche del nostro
corrispondente si sono tutte avverate; in
questo momento, forse anch’ egli è caduto.

Per unattimo, abbiamosperatonella
liberazione di Vienna ad opera di soccorsi
ungheresi; ancor oggi, del resto, i movi-
menti dell’ esercito magiaro sono per noi
misteriosi.

Tradimenti di ogni sorta hanno pre-
parato la caduta di Vienna. Tutta la storia
del Reichstag e del Gemeinderat dal 6 otto-
bre non è che una interminabile storia di
tradimenti.Chiera rappresentato inentram-
bi?

La borghesia.
Fin dall’ inizio della rivoluzione di

ottobre, una frazione della guardia nazio-
nale prese dichiaratamente le parti della
Camarilla.Allafinedellarivoluzione,vedia-
moun’altrafrazionedellaguardianazionale,
in segreto accordo coi banditi imperiali,
scagliarsi contro il proletariatoe laLegione
accademica. A che appartengono, queste
frazioni della guardia nazionale?

Alla borghesia.
Ma, in Francia, la borghesia ha

preso la testa della controrivoluzione dopo
di aver abbattuto ogni ostacolo al suo do-
minio di classe; in Germania, essa marcia
servilmente in coda alla monarchia assolu-

Vittoria della controrivoluzione
a Vienna

ta e al feudalesimo ancor prima d’ essersi
conquistati i presupposti della libertà e del
potere, leprimecondizionidivita. InFrancia
è intervenuta come despota e ha fatto la sua
controrivoluzione; inGermania, interviene
come schiava e fa la controrivoluzione dei
suoi despoti. In Francia, ha vinto per umi-
liare ilpopolo; inGermania, siumiliaperché
il popolo non vinca. In tutta la storia non si
trova esempio di bassezza più indegno, di
quello offerto dalla borghesia tedesca.

Chi è scappato a frotte da Vienna
lasciando incustodia al popolo le ricchezze
abbandonate, salvo denigrarlo in esilio per
il serviziodivigilanza,eavederlomassacra-
re al ritorno?

La borghesia.
Di chi esprime i più arcani pensieri,

il barometro che ad ogni anelito di vita del
popolo precipitava e ad ogni rantolo di
morte del popolo risaliva? Chi parla nel
linguaggio runico delle quotazioni in bor-
sa?

La borghesia.
L’“Assembleanazionale”eil “pote-

re centrale tedesco” hanno tradito Vienna.
Chi rappresentano essi?

La borghesia.
La vittoria “dell’ ordine e della li-

bertà croati” a Vienna è stata determinata
dalla vittoria della repubblica “per bene”
a Parigi. Chi ha vinto nelle giornate di
giugno?

La borghesia.
Con la vittoria borghese a Parigi, la

controrivoluzione europea ha cominciato
a celebrare le sue orge.

Nei giorni di febbraio e di marzo, la
forza delle armi era stata dovunque impo-
tente. Perché? Perché rappresentava
soltanto i governi. Dopo le giornate di
giugno, essa ha trionfato dovunque, per-
ché la borghesia ha concluso un patto
segreto coi governi, mentre, dalla parte
opposta, tiene in pugno la direzione uffi-
ciale del movimento rivoluzionario e
applica quell’ insieme di mezze misure, il
cui prodotto necessario è l’ aborto.

L’ arma più potente della Camarilla
viennese è stata il fanatismo nazionale
ceco. Ma già gli alleati si azzuffano. Si
leggano in questo numero le proteste
della delegazione di Praga per le volgari
sgarberie ricevute da Olmuts.

E’ il primosegno della guerra immi-

(Segue a pag. 10)
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nente fra il partito slavo col suo eroe
Jelacic, e il partito della Camarilla, alto al
disopra di tutte le nazionalità dell’ impero,
col suo eroe Windischgratz. Ma neppure
la popolazione tedesca dell’ Austria è
pacificata; la sua voce si leverà squillante
nel plurinazionale gracidio del coro au-
striaco, mentre già bda una terza direzione
si fa sentire fino a Pest la voce dello zar
“amico dei popoli”, i cui carnefici non
aspettano nei Principati Danubiani che la
parola decisiva.

Infine, il recente deliberato dell’
Assemblea nazionale francofortese, che
incorpora l’ Austria tedesca nel Duetsche
Reich, dovrebbe bastare a scatenare un
cilopico conflitto, se il potere contrale e l’
Assemblea non credessero di aver fatto il
proprio dovere apparendo in scena per

IL NOSTRO 1848
Marx ed Engels sulle prime

rivoluzioni proletarie del 1848
(da pag. 9) esservi accolti a fischi di pubblico euro-

peo. Malgrado la loro rassegnazione
timorata di Dio, la lotta in Austria prende-
rà dimensioni gigantesche, dimensioni
finora sconosciute alla storia mondiale.

AVienna sièappena finitodi recita-
re l’ atto secondo del dramma, il cui primo
atto era stato eseguito a Parigi col titolo:
Giornate di giugno. A Parigi, la guardia
mobile; a Vienna, i croati - in entrambe le
cittàordedilazzaroni,unLumpenproletariat
armato e foraggiato contro il proletariato
che lavoro e che pensa. A Berlino, assiste-
remo fra poco all’ atto terzo.

Posto che la controrivoluzione vi-
vesse in tutta Europa in virtù delle armi, in
tutta Europacreperebbe invirtù del denaro.
Il fatto che annullerebbe la sua vittoria
sarebbe la bancarotta, la bancarotta sta-
tale, su scala europea. Contro i nudi fatti
“economici” le baionette si spuntano, le
cartucce marciscono.

Ma la storia non attenderà il giorno
di scadenza della cambiale che gli Stati
europei hanno tratta sulla nuova società. E’
a Parigi che sarà vibrato il colpo mortale in
risposta alle giornate di giugno (4). Con la
vittoria della“repubblica rossa” a Parigi, in
tutti i paesi gli eserciti verranno catapultati
dall’ interno versoeoltre i confini, e la vera
potenza delleparti incausa apparirà in luce
meridiana.Allora, anchenoici ricorderemo
del giugno e dell’ ottobre, e grideremo:

“Vae victis!”
I vani eccidi seguiti alle giornate di

giugno e di ottobre, lo snervante olocau-
sto seguito al febbraio e al marzo, lo stesso
cannibalismo della controrivoluzione,
convinceranno i popoli che esiste un solo
mezzo per abbreviare, semplificare, con-
centrare, l’ agonia assassina della vecchia
società e le cruente doglie del parto della
nuova; un solo mezzo: il terrore rivolu-
zionario! (5).

Il movimento rivoluzionario

presidenziali in Francia hanno corredato di
tabellestatistichel’impopolaritàdeltraditore
Lamartine. Nulla di più filantropico, di più
umano, di più debole, che le rivoluzioni di
febbraio e di marzo; nulla di più brutale che
le conseguenze necessarie di questa
filantropia della debolezza. Ne rechino
testimonianzal’Italia,laPolonia,laGermania
e, soprattutto, i vinti del giugno.

Con la sconfitta degli operai
francesi in giugno, sono pure stati vinti i
vincitori delgiugno. Ledru-Rollin egli altri
uomini della Montagna sono stati eclissati
dal partito dei repubblicani borghesi, dal
partito del “National”; il partito del
“National”èstatoeclissatodall’opposizione
dinastica, e questa dovrebbe a sua volta

Colonia, 31 dicembre. Nessun
movimento rivoluzionario si era mai aperto
con più edificanti ouvertures, che il
movimento del 1848. Il papa gli dava la sua
benedizione apostolica; l’ arpa eolica di
Lamartine fremeva di note teneramente
filantropiche,ilcuiritornelloera la fraternité
fra tutti imembridellasocietàedellenazioni:

Siateabbracciati, omilioni!
Al mondo intero questo bacio! (1)
Oggi, il papa espulso da Roma

siede a Gaeta sotto la protezione del
sanguinario-demente Ferdinando, e tesse
intrighi - lui, l’ “Iniziatore” d’ Italia - col
mortale nemico ereditario di essa, quell’
Austria cheaveva minacciato di scomunica
nei suoi giorni felici. Le ultime elezioni

lasciarsi eclissaredai legittimisti, se il ciclo
delle tre restaurazioni non fosse esaurito e
Luiginapoleonenullapiùcheun’urnavuota
entro la quale i contadini hanno deposto il
biglietto d’ ingresso nel movimento
rivoluzionario, e gli operai la loro scheda di
condanna di tutti i capi delle epoche
precedenti: i Thiers-Barrot, i Lamartine, i
Cavaignac-Marrast. Resta il fatto che la
sconfittadella classeoperaia rivoluzionaria
francese ha avuto come conseguenza
inevitabile la sconfitta della borghesia
repubblicana francese, alla quale la classe
operaia era appena rimasta soccombente.

Lasconfittadellaclasseoperaia in
Francia, lavittoriadellaborghesia francese,
ha significato insieme un nuovo
asservimentodellenazionalità cheavevano
risposto con eroici sforzi di emancipazione
alchicchiricchìdel“gallogallico”:Polonia,

Italia, Irlanda, sonostatedinuovomarchiate
a fuoco, violentate, massacrate da sbirri
prussiani,austriaci, inglesi.Lasconfittadella
classe operaia in Francia, la vittoria della
borghesia francese ha voluto dire nello
stesso tempo la sconfitta delle classi medie
che in tutti i paesi europei, per un attimo
unite al popolo, avevano risposto al
chicchirichì del “gallo gallico” con
sanguinose rivolte contro il feudalesimo:
Napoli, Vienna, Berlino! La sconfitta della
classe operaia in Francia, la vittoria della
borghesiafrancese,èstata insiemelavittoria
dell’ Oriente sull’ Occidente, la sconfitta
della civiltà ad opera della barbarie. Nella
Valacchia,haavuto inizio la repressionedei
rumeni da partedei russi edei loroscherani,
i turchi; a Vienna, croati, panduri, cechi e
simili turbedi straccioni, hannostrangolato
la libertà tedesca; e, in questo istante, lo zar
regna onnipotente in Europa. Il crollo della
borghesia in Francia, il trionfo della classe
lavoratrice francese, l’ emancipazione del
proletariatoingenerale, èquindi laparolad’
ordine della liberazione europea.

Ma il paese che trasforma intere
nazioni in suoi proletari, che tiene stretto
nellesuebraccia da gigante ilmondointero,
che già una volta ha coperto col suo denaro
le spese della restaurazione in Europa, il
paese nel cui seno gli antagonismi di classe
si sonospinti finoa raggiungere la formapiù
netta,decisaespudorata, cioè l’ Inghilterra,
si leva come una roccia contro la quale le
ondedellarivoluzioneeuropeasi infrangono,
che affama la nuova società fin nel grembo
materno. L’ Inghilterra domina il mercato
mondiale. Un sovvertimento nei rapporti
economico-nazionali di ogni paese del
continente europeo, e su tutta la sua
estensione, senza l’ Inghilterra, è come una
tempesta in un bicchier d’ acqua. Lo stato
dell’ industriaedelcommercioentroiconfini
di ogni nazione è dominato dai suoi scambi
con altre nazioni, dai suoi rapporti col
mercatomondiale. ma l’ Inghilterradomina
il mercato mondiale, e la borghesia domina
l’ Inghilterra.

Laliberazionedell’Europa,siaessa
la rivolta delle nazionalità oppresse per la
loro indipendenza, sia essa la distruzione
dell’ assolutismo feudale, è quindi
condizionata dalla vittoriosa insurrezione
della classe operaia francese. Ma ogni
maremoto sociale francese si spezza

necessariamente contro lo scoglio della
borghesiabritannica,deldominioindustriale
ecommercialedellaGranBretagnasulmondo.
Ogni riformasocialeparziale inFranciae, in
genere, sul continente europeo è e rimane,
ove pretenda d’ essere definitiva, un vuoto
e pio desiderio. E la vecchia Inghilterra non
sarà abbattuta che da una guerra mondiale,
la sola che possa offrire al partito cartista, il
partito degli operai inglesi organizzati, le
condizioni di una vittoriosa levata di scudi
contro il gigantesco oppressore. I cartisti a
capo del governo inglese - solo da quell’
istantelarivoluzionesocialeusciràdalregno
fumoso dell’ utopia, per salire nel limpido
cielodella realtà.Maogniguerra europea in
cui l’ Inghilterra sia travolta sarà una guerra
mondiale,condottanelCanadacomeinItalia,
in India come in Prussia, in Africa come sul
Danubio. E la guerra europea sarà la prima
conseguenza di una rivoluzione proletaria
vittoriosa in Francia. Come ai tempi di
Napoleone, l’ Inghilterra saràalla testadelle
armatecontrorivoluzionarie;madalla stessa
guerra saràspintaall’ avanguardia delmoto
rivoluzionario europeo e così salderà il
propriodebitoversolarivoluzionedelsecolo
XVIII.

Insurrezione rivoluzionaria della
classe operaia francese, guerra mondiale
- questo si annunzia il contenuto del 1849.

(4)Larispostaineffettigiunse ,nel1871,
con la Comune di Parigi, la prima dittatura
proletaria della storia che però non esercitò
il necessario terrore rivoluzionario, e che
anche per questo dovette cadere in una
tragica ripetizione del bagno di sangue che
la borghesia riservò al proletariatoparigino
del giugno 48.

(5) Engels, nell’articolo Il 24 giugno,
scriveva a questo proposito: “La borghesia
conduce con chiara coscienza una guerra di
sterminiocontroglioperai insorti.Vincaper
ilmomento, osubitosoccomba,glioperai si
vendicheranno su di essa in modo terribile.
Dopo una battaglia come quella delle tre
giornate di giugno, è soltanto possibile il
terrore esercitato o dall’ una o dall’ altra
parte”.

(6) Da Schiller, An die Freude. Il
“chicchirichì del gallo gallico”, più oltre, è
una frase di Heine.

Sul caso Di Bella e le terapie contro i tumori

(da pag. 2)

aver nulla da invidiare al medioevo o allo
schiavismo.

La ricerca scientifica, la scienza, la
medicina, sotto il capitalismo rispondono
necessariamentealla leggedel mercato,che
poi è la legge del profitto, della redditività
dell’ attività scientifica e medica, aldilà di
ogni principio che dovrebbe fare della me-
dicina “una missione” per la salute dell’
uomo. Una grandeipocrisia insiemeideolo-
gica ed economica pervade la medicina
borghese, perché in realtà non sono i “ma-
lati” al centro della sua attenzione, ma le
malattie; peggio, i loro sintomi. Ciò che le
importa è la malattia in sé, ossia l’ oggetto
del suo intervento, mentre il malato è sol-
tantounmezzochepermettedi far soldiachi
lo prende in cura e all’ industria sanitaria
chegli staallespalle.La cura delmalato,per
lamedicina borghese,corrispondeinultima
analisi alle terapie sintomatiche: curano il
sintomo, non la malattia, fanno credere di
star bene anche se l’ organismo sta male.
Non c’è tempo per essere malati! Su tutto
regna il principio del tempo a disposizione
e del costo dei prodotti-merci usati per
rimettere il malato in piedi, o per stenderlo
definitivamente: il tempo è denaro per l’
industria dei farmaci e per i medici, come è
normale che sia sotto il capitalismo. La
società capitalistica ha trasformato il medi-
co in un poliziotto: il medico affronta la
malattia come il poliziotto la criminalità;
entrambi al servizio della conservazione
socialeedella produzionedi capitaleedella
sua redditività, sottoposti al fatto che se
non ci fossero criminali non servirebbero i
poliziotti, e se non ci fossero malati a che
servirebbero i medici?

Tutti, in realtà, hanno presente que-
sta situazione. Per i malati che si possono
permetteredi pagaremolto(sonoclienti che
ogni ospedale, ogni medico vorrebbe ave-
re) ci sarà in generale più dedizione, più
tempo a disposizione, più attenzione e si
mobiliterannogli specialistipiù importanti;
per i malati che non si possono permettere
di pagare molto, o addirittura non si posso-
no permettere di pagare e basta (clienti che
nessuno vorrebbe) ci sarà ben poco tempo,
pocadedizioneel’attenzionecalerà aimini-
mi termini. E visto che la maggior parte dei
malati fanno parte della popolazione sala-

riata o emarginata, il conto è presto fatto:
meno tempo occupano il letto d’ ospedale
e meglio è perchè devono ritornare il più
velocemente possibile al lavoro, a farsi
spremere perché ogni capitalista possa in-
tascarsiprofitti inquantità.Lecure,leterapie,
gli interventi? Le più efficaci dal punto di
vista del minor tempo a disposizione e del
minor costoper la struttura sanitaria, epoco
importa se quei particolari farmaci, quelle
particolari terapie comportano effetti
collaterali a breve o a lunga scadenza dan-
nosi e mortali: ciò che importa è che il
proletario, ammalatosi, stia nuovamente in
piedi e che possa riprendere il suo posto
nelle galere del lavoro, e se non ha lavoro
chesia rimessoacaricodei suoi familiari.Le
statistiche racconteranno chequei farmaci,
quelle terapie hanno funzionato in percen-
tuali davvero apprezzabili! I malati sono
mezzi per far soldi - sia quando vengono
utilizzati, spesso a loro insaputa, come ca-
vie per nuovi farmaci e nuove terapie, sia
quando torneranno ad ammalarsi. Se poi ci
scappano i morti - nelle camere iperbariche
o sotto i ferri in sala operatoria - la risposta
è già scritta: fatalità, e forse uno o due
individui “responsabili” di disattenzioni e
che perciò verranno allontanati...; nel frat-
tempo “si dà lavoro” agli investigatori, ai
fabbricanti di bare e di tombe, alle agenzie
funerarie, ai comuni e alle chiese, perché
anche dopo morti si continua a pagare!

E’ allora possibile, in una società
che condiziona qualsiasi tipo di attività
umana, quindi anche la ricerca scientifica e
le cure sanitarie, alla sua diretta o indiretta
utilitàper lavalorizzazionedelcapitaleealla
sua velocità di riproduzione, che sorgano
attività che non si lascino condizionare dal
capitale, dal business? No, non è possibile,
neanchenel caso in cui a qualche ricercato-
re solitariooa qualchegruppodi ricercatori
possa succedere di scoprire qualche rime-
diopiùefficacedeiprecedenti,oidentificare
batteri o virus prima sconosciuti. La “sco-
perta”, se può far da base per un business,
verrà certamente cavalcata dalle industrie
farmaceutiche o dai complessi sanitari che
riescono a metterci sopra le mani; ma se
disturba troppo gli interessi dei colossi
capitalistici essa verrà sicuramente osteg-
giata, nascosta, emarginata.

Anche l’ attività di Luigi Di Bella,
familiari e soci, risponde necessariamente

agli stessi principi di ogni attività umana
sotto il capitalismo; non è un caso che
dietro la “terapia Di Bella” si muovano da
tempointeressi chealcuni giornali,natural-
mente “di parte”, sostengono essere
miliardari. La “melatonina coniugata”, uno
dei componenti del cosiddetto cocktail Di
Bella, è un brevetto di Di Bella; il dosaggio
della sua terapia - dunque di somatostatina,
melatonina coniugata, bromocriptina,
retinoidi e vitamine - è esso stesso un patri-
monio ancora esclusivo dei Di Bella. Da
queste proprietà commerciali possono
derivare solo soldi, tanti o pochi a seconda
del successo di questa terapia e del pesosul
mercato che hanno le industrie che ci met-
teranno sopra le mani. D’ altra parte, l’
opposizione dei Di Bella al tipo di
sperimentazionepromossadalgoverno,per
gli obblighi in cui l’ha chiusa il decreto
governativo(dai soggetti edal loronumero,
che sono i malati terminali, alla schedatura
di farmacisti emedici che prescrivono, fab-
bricano e consegnano le medicine della
terapia), contribuisce a spiegare perché un
“artigiano”della lottacontroil cancrocome
Di Bella sia particolarmente geloso della
sua “scoperta” e perché abbia il fondato
timore che le potenti mani dell’ industria
farmaceutica e sanitaria possano impos-
sessarsidelsuolungoeappassionato lavoro
stravolgendone e distruggendone l’
impostazione e lo spirito con cui ha conti-
nuatoper decenni la sua ricerca. Come ogni
artigiano, il medicodi Modena nonmette in
discussione il sistema generale capitalisti-
co da cui dipende la diffusione di una
quantità innumerevole di malattie e non
solo del cancro, e caso mai se la prende con
il grande capitale comefa ogni piccolobor-
ghese, ma si dedica alla “sua opera” con l’
illusione di portare un beneficio ai “suoi
pazienti” senza che cambino le condizioni
materiali di vita da cui in raltà dipendono le
malattie. La sua “rivendicazione” è infatti:
lasciatemi lavoraresecondola mia coscien-
za e le mie ricerche, in fondo non faccio del
male a nessuno.

Quel che sembra distinguere il
professorDiBelladamolti altri ricercatori è
l’ attitudine del vecchio medico di famiglia
e dell’ antico farmacista, con cui ha conti-
nuato a mettere al centro della sua ricerca,
edella sua“missione”dimedico, lacuradel
dolore prima ancora della certezza della
guarigione. Ed è questo aspetto, la cura del
dolore, che ha innestato in quello che è
diventato in poco tempo un movimento

pro-Di Bella la fiducia, la speranza, la con-
vinzione che contro il cancro si possa agire
in mododiverso, più “umano”, più“morbi-
do” dai metodi drastici, e spessodistruttivi,
adesempiodella chemioterapia. Allora non
importa essere esperti di medicina, non
importa essere degli esperti ricercatori: per
la gente comune è l’ atteggiamento del
medico che si interessa del malato come
fosse un suo figlio, quello che dà fiducia e
speranza; lestatisticheufficiali sui risultati
della chemioterapia non trasmettono cer-
tezze, ma solo intenzionie tentativi, eperciò
nonè difficile chead uncerto punto inizino
ad avere un certo successo le cosiddette
“scienzealternative”.Nonèdaoggi,d’altra
parte, che in Italia si stanno diffondendo
terapie ritenute a torto o a ragione “alterna-
tive” alla medicina borgheseufficiale: dall’
omeopatia all’ agopuntura, dalla
pranoterapiaallamedicinaayurvedica,dall’
antroposofia alla riflessologia. Eciò avvie-
ne e può avvenire perché la medicina
convenzionale, nel suo arrogante monopo-
lio, ha dimostrato a larga scala di essere
attaccata più ai soldi che alla guarigione
dalle malattie. Ossia, si sta sviluppando la
tendenza a sottrarsi alle cure mediche uffi-
ciali per la lorocaratteristica dibombardare
l’ organismo malato con farmaci magari
“efficaci”nell’ immediatomanel tempotos-
sici per l’ organismo stesso, per cercare
medici e metodi che appaiono più vicini al
dolore e più attenti allo stato di salute
generale del malato; si tende a preferire il
medicogenericomachesioccupidelmalato
nel suo stato generale tenendo conto del
suo ambiente familiare, piuttosto che dello
“specialista” freddo e distante e sospettato
sempre di essere prezzolato dalle case far-
maceutiche o interessato a quella o a quell’
altra clinica privata; e questo, aldilà della
efficacia vera, e durevole nel tempo, delle
cure che provengono dal medico “alterna-
tivo” o da quelle somministrate dal medico
“ufficiale”. E’ dunque in questo clima, e
soprattutto di fronte alle malattie, come il
cancro e l’ aids, verso cui la medicina “uf-
ficiale” ha dato mostra della sua gigantesca
impotenza, in un clima di diffusa sfiducia e
di sospetto, che si creano le condizioni e gli
stati d’animo di vere e proprie “crociate”
come nel caso Di Bella. Allora le testimo-
nianze delle persone che sostengono di
avere avuto dei miglioramenti o di essere
addirittura guarite dal cancro, sembrano
valeremillevoltedi più di qualsiasi statisti-
caprodottadalle istituzioniedai personaggi

ufficiali.
Il “metodoDi Bella”, unmetodoche

potremmodefinireriformistico,utilizza far-
maci già testati epiùchenoti alla cosiddetta
“comunità scientifica”, ma in aggregazioni
e dosaggi particolari e diversi a seconda
dello stadio del processo tumorale, dello
stato di salute del malato, a seconda delle
cure precedentemente utilizzate,
chemioterapiche o meno, del tipodi malato
dal punto di vista fisico, psichico, caratte-
riale; è un metodo che punta al cuore, al
sentimento, al sostegno psicologico del
malato di cancro, con l’ obiettivo - almeno
questoè l’ intendimentoespressodal dottor
Di Bella- non tantodidistruggere ipso facto
il corpo tumorale (cheè invece l’ obiettivo,
ad esempio,della chemioterapia) quanto di
isolarlo, inibirne la crescita, rafforzare la
vitalità dei tessuti e delle cellule che do-
vrebbero cedere all’ attacco delle cellule
tumorali e che invece devono resistere a
quell’ attacco“tagliando iviveri” alproces-
so tumorale fino a farlo regredire e, nel
migliore dei casi, scomparire. Un metodo
che innanzitutto tendea lenire il doloree, in
un certo senso, a far convivere con il tumo-
re. Dato che il processo tumorale può
scomparire inunapartedell’organismo,ma
puòricompariredaun’altraparte,gliaspetti
della “cura del dolore” assumono ovvia-
mente per tutti i malati grandissima
importanza. Trasferendo questo “metodo”
dal piano sanitario al piano sociale, vi si
riconoscelacaratteristica tipica dell’ impo-
tenza del riformismo il quale, recependo in
pieno la concezione borghese secondo la
quale la società è formata dalla somma di
tanti individui separati l’unodall’altro,pre-
tendedi sanare imali sociali, leesagerazioni
e le acute gravità delle situazioni sociali
(miseria, fame, denutrizione, droga, ecc.),
attraverso una “alternativa”, rivolgendosi
allecoscienze individuali affinché riescano
a superare quei mali “lottando contro se
stessi”, contro le proprie“debolezze”, con-
tro il proprio “egoismo”. E’ soltanto il
metodo proletario, o se vogliamo la “medi-
cina proletaria”, che in realtà riuscirà a
combattere efficamente contro tutte le ma-
lattie e i mali della società attuale, e non
proponendo una ennesima “terapia alter-
nativa”, bensì lottando in qualità di classe
sociale sul terreno dell’ aperto scontro so-
ciale fra classi antagoniste, nel quale
scontro si decide della sorte non di una
“scoperta” o di una “terapia”, ma della
sopravvivenza della società borghese che
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fonda la suavitalità sul dominiodel capitale
sul lavoro salariato.

D’ altra parte, per la medicina bor-
ghese ufficiale la sofferenza, sociale o del
singolo individuo, è del tutto normale; ciò
che le importa è sezionare l’ organismo
umano intanti territori specificidi interven-
to per ognuno dei quali è richiesta l’ opera
dello“specialista” e, soprattutto,di farmaci
specifici le cui controindicazioni in genere
è meglio non leggere per non spaventarsi.

La società borghese nella sua più
spudorata ipocrisia mercantile ci informa,
addirittura scrivendolo sui pacchetti di si-
garette, che il fumo provoca il cancro; e si
possono leggere fiumi di articoli sul cancro
provocato dall’ inquinamento atmosferico
e ambientale, dall’ uso sistematico di so-
stanze tossichecomel’ amianto,e levernici
e lecolle,dall’ alimentazioneattraversocibi
conservati o irrorati dalle piogge acide,
dalle sostanze usate per rendere potabile l’
acqua, dagli spray, dallo stress psichico e
dalla depressione, dalla concentrazione di
radiazioni provenienti da televisori,
computers, forni microonde, lampadine
alogene o apparecchiature radiografiche,
dalla vicinanza a fonti potentissimedi ener-
giaelettricacomeitraliccidell’alta tensione,
le cabine elettriche, le stazioni ferroviarie,
dalle lavorazioni nocivecomenel casodell’
industria del pellame e del cuoio e dell’
industriachimica ingeneraleodelnucleare.
E non è un caso che siano i paesi più
industrializzati ad essere i più colpiti dai
tumori. Ma “la cura” che la società borghe-
se sovvenziona e cerca non è la cura
definitiva, la cura che guarisce totalmente:
in una società in via di putrefazione, in cui
i tessuti sociali degenerano in forza dell’
aumento della miseria, e quindi della spor-
cizia, dell’ incuria, del degrado, della
denutrizione, della mancanzadi cure, nonsi
possono trovare che palliativi, rimedi che
spesso sono peggiori della malattia. La
società è divisa in due, da una parte la
ricchezza, l’ igiene, lapulizia, l’aria salubre,
la sanaalimentazione, lepalestre, lecliniche
private a disposizione e tutto il tempo ne-
cessario per migliorare le personali
condizioni di vita e di salute; dall’ altra
parte, ildegrado, la miseria, il ciboschifoso,
ambiente di vita superinquinato, ospedali
in cui è più facile ammalarsi che guarire,
ricerca spasmodicadi condizionidi soprav-
vivenza accettabili, debiti per generazioni,
casa, vita e lavoro precari. La cura che la
società borghese sovvenziona e cerca è

volta esclusivamente a mantenere le condi-
zioni sociali generali grazie alle quali lo
sfruttamento del lavoro salariato produce
plusvaloree quindi profittocapitalistico: il
disprezzoingeneraleper lavitaèproporzio-
nalmente più alto quanto più alti sono gli
interessi economici in ballo.

Possono anche sorgere “alternati-
ve”all’ordinescientificocostituito,manon
potranno che rispondere alle stesse leggi di
conservazione che regolano in generale il
dominio borghese sulla società; succede
che una “scoperta”, un brevetto, una inno-
vazione, un risultato di un qualsiasi tipo di
ricerca per essere divulgato e utilizzato in-
dustrialmente,ocomunqueinmododiffuso,
deve risponderealle esigenze del mercato e
alla lotta di concorrenza che i padroni dei
capitali si fanno costantemente. Certe sco-
perte possono così dormire decenni, ed
essere completamente dimenticate, se non
servono subito a rendere redditizi gli inve-
stimenti richiesti per utilizzarle su vasta
scala sostituendo pratiche precedenti ma-
gari più nocive oltre che più costose.

Finché i risultati del “metodo Di
Bella” - e di qualsiasi altro metodo non
convenzionale - non potranno essere misu-
rati con questo metro, per il capitale i suoi
non sono risultati apprezzabili, e nella
misura in cui questo metodo distrae settori
di potenziale mercato per i metodi già col-
laudati dal puntodi vista della redditività in
profitti, esso verrà sistematicamenteosteg-
giato, ridicolizzato, negandogli
“scientificità” e una ricerca accurata e ap-
profondita. In questo senso il “metodo Di
Bella” puo’ andare incontro alla sorte di
altre ricerche che nel tempo hanno conqui-
stato il diritto di cronaca; ad esempio, per
fare solo alcuni esempi, l’ UK 101, (l’
immunologoBartorelli nel 1983scopreche
una proteina estratta dal fegato della capra,
l’UK101 appunto, iniettatanell’ uomopro-
voca la crescita degli anticorpi che l’
organismo umano produce per difendersi
dallecelluletumorali;nel1995,dopoannidi
sperimentazioni edi esami di laboratorio, il
ministero della Sanità, e il famoso Istituto
Superiore della Sanità, concedono l’ auto-
rizzazione alla somministrazione dell’ UK
101“inviacompassionevole”,cioèaimalati
terminali sui quali le terapieufficiali aveva-
nofallito, edanno il via alla prima fasedella
sperimentazione“controllata”dell’UK101
- per appurarne la non tossicità - in alcuni
centri di ricerca pubblici. Si sa ora,grazieal
clamoredestatosuqueste ricerchedal“caso

Di Bella”,chequesta prima faseè stataoggi
superata eche si è passati alla seconda fase,
quella dell’ “efficacia” del farmaco;oppure
il Siero Bonifacio (negli anni 60 Liborio
Bonifacio, veterinario di Agropoli, osser-
vando che le capre non si ammalano mai di
cancro, prepara un siero estratto da feci e
urine di questo animale; in quegli anni mi-
gliaia di persone sperimentano, da vere
cavie spontanee, questo siero, ma successi
sembra che non ce ne siano stati; nel 1985,
ilprefettodiSalernoautorizzaladistribuzio-
ne del siero dichiarando di aver avuto l’
autorizzazione del ministro della Sanità; la
“comunità scientifica” si solleva contro il
ministro, il ministro fa marcia indietro, il
siero viene sequestrato dai Nas, e non se ne
sa più nulla); oppure la melatonina, che è
una molecola di sintesi e che riproduce la
sostanza creata dall’ epifisi (ghiandola sita
alla base del cervello), scoperta nel 1958 e
utilizzata, negli annipiù recenti, soprattutto
per il suo effetto anti-insonnia e anti-fuso
orario; la sua azione, secondogli studi di Di
Bella, consisterebbenell’ aumentare ledife-
seimmunitarieeinparticolarenelproteggere
lecelluledall’ invecchiamentose“coniuga-
ta” (con adenosina e glicina), sostanza che
viene preparata inalcune farmaciesecondo
una speciale formula che la rende
idrosolubileeneesalta l’azione; èquindi un
farmaco“orfano”,nonfabbricatoindustrial-
mente.

Il peso che ha assunto attualmente
il “movimento pro-Di Bella” è dovuta non
solo alla pressione delle persone coinvolte,
pazienti e familiari, ma soprattuttodall’ in-
tervento delmagistratoa Maglieprima, che
ha ordinato la somministrazione gratuita
della somatostatina all’ ospedale locale,
dall’ interventodelleRegioniPugliaeLom-
bardia poi, e dall’ iniziativa del governo
attraverso il decreto col quale essointende-
va “chiudere il caso”, caso che chiuso non
è ancora. Ma quel movimento ha posto una
rivendicazionechecoinvolgeanchei prole-
tari; esso ha gridato lo slogan: libertà di
cura.

Aldilà dellestrumentalizzazionipo-
litiche che la destra, e AN in particolare,
hanno messo inatto “cavalcando” la prote-
sta del movimento dibellista e la cocciuta
opposizionedelprofessorDiBellaalla trap-
pola del decreto del ministro della Sanità
Rosy Bindi, sta di fatto che le cure che
vengono proposte dalla medicina borghe-
seufficialeo“alternativa”,per lottarecontro
il cancro,aldilàdel lorocostoedellaprovata

o meno efficacia o dannosità, abbisognano
del consenso del paziente, o dei suoi fami-
liari. Dunque, in apparenza è il malato che
“sceglie” se e come farsi curare. In realtà,
dati i rapporti di forza fra CapitaleeLavoro
Salariato, come il proletario non “sceglie”
che lavoro fare per vivere, e di che malattia
ammalarsi, cosìquandosiammala non“sce-
glie”comefarsicurare: tuttodipende,sempre
e inogni caso,dalle risorsesalariali a dispo-
sizione. E non c’è dubbio che la stragrande
maggioranza dei proletari non ha alcuna
possibilità di pagare una propria “scelta
sanitaria”;almassimo,comesuccedeconle
elezioni parlamentari dove è chiamato a
votare chi lo ingannerà e lo opprimerà per
un certo numero di anni, può “scegliere” il
medico della mutua che la struttura sanita-
ria gli offre e che svolgerà il compito
burocratico di stilare ricette e certificati di
malattia secondo la sacra regola degli inte-
ressiprioritaridelcapitale.“Libertàdicura”,
dunque, è una parola che riproduce l’ illu-
sione caratteristica della democrazia
secondo cui al proletario sarebbe consen-
titodidecidere,quandosiammala, securarsi
ecomecurarsi. Ma nellostesso tempo è una
parola che appare come resistenza all’ ob-
bligo di sottomettersi alla medicina
“ufficiale”, soprattutto quando quest’ ulti-
ma non ispira fiduciaa causadelladuratura,
vasta e radicata malasanità. E’ comprensi-
bile,quindi, chequestarivendicazionepossa
raccogliereconsensi anche fra i proletari. Il
terrenosul quale, in realtà, i proletari hanno
lapossibilitàdiporreipropri interessi imme-
diati, anche nel campo della sanità, senza
che vengano stravolti e modificati in inte-
ressi di conservazione sociale, non è il
terreno dell’ alternativa riformista, sia essa
di tipomedico,di tipoeconomicoopolitico;
è il terreno della lotta di classe, dell’ asso-
ciazione proletaria nella lotta, della
solidarietà proletaria nella lotta
anticapitalistica, un terreno che è tutto da
riconquistare da parte del proletariato dato
chedecennidicollaborazionismoriformista
hanno proiettato i proletari nelle braccia
della democrazia borghese e quindi della
più assoluta solitudinedi fronte ai problemi
di sopravvivenza quotidiana.

In realtà, l’ attitudine proletaria di
classe, di fronte alla questione sanitaria -
dunquenonsoloma anchedi fronteama-
lattie cosiddette incurabili - è quella di
rivendicare il serviziosanitariogratuito,
a partire dalle strutture sanitarie e di
analisi per passare alle visite mediche e

finireaifarmaciealleterapie,eciòrispet-
to sia alla medicina borghese “ufficiale”
siaallamedicinaborghese“alternativa”.
Ma questa rivendicazione presuppone un
fortissimomovimentodi classedelproleta-
riato, attraverso il qualeesso imporrebbe al
potere borghese di utilizzare le quote di
salario chevengonosistematicamente trat-
tenutedallabustapagaper la sanitàpubblica
a favore esclusivamente dei proletari che
cadono in malattia. Oggi questa forza non
c’è, ed è impossibile che si sviluppi all’
improvvisounmovimento di classeche all’
interno delle più diverse ed essenziali
rivendicazioni che riguardano il salario,
l’orario di lavoro e il posto di lavoro inseri-
sca anche quella della gratuità delle cure
sanitarie. E’ quindi possibile per i proletari
avanzare comunque una rivendicazione,
sebbene perfettamente compatibile con il
sistema borghese e riformista, che li metta
nellecondizionidicurarsi acosti economici
limitatissimi?

Data l’ assenza diunfortemovimen-
to di classe, all’ individuo proletario non
rimane che la democrazia diretta e rivendi-
care il diritto di accedere attraverso le
strutturepubbliche,quindiacosti limita-
tissimi,atutti i tipidicurefarmacologiche
o chirurgiche che il proprio medico di
fiduciaprescrive.Laprescrizionedellacura
non può che essere piena responsabilità
del medico curante, seguirla o meno spetta
al paziente. La “scelta”, da parte del prole-
tario,nonè della cura di cui ovviamentenon
può sapereasufficienza; nongli rimaneche
il medicoalqualeaffidarsi sperandochesia
almeno professionalmente preparato. Non
è certo molto. E’ come avere il diritto all’
intervento ospedaliero per l’aborto o, in un
certo senso, avere il diritto ad un avvocato
per le cause legali. Ma se quel diritto non è
collegatoallalottaper ilmiglioramentodelle
condizioni materiali e sociali di vita e di
lavoro, chesono alla base dell’ insorgere di
qualsiasi malattia, resterebbe una parola
vana, impregnata di illusioni democratiche
ma del tutto inefficace. La sanità è pagata
dal proletariato direttamente con le tratte-
nute specifiche in busta paga, dunque il
proletario lapaga prima di usarnelestruttu-
re e la paga comunque anche se le usa poco
o nulla. Il fatto poi che a quel diritto siano
in effetti interessate anche le altre classi
sociali non sposta sostanzialmente il pro-
blema, come nel caso dell’ aborto o del

(Segue a pag.14)

Il movimento dei disoccupati ha
messo in luce, ancora una volta, il carattere
antiproletariodella politica governativa; ha
messo in luce anche l’ attitudine dei partiti
che pretendono di coniugare la partecipa-
zione governativa e il “sostegno” alle
“aspirazionipopolari”: inevitabilmenteque-
sto preteso e sbandierato sostegno si rivela
come un sostegno di fatto agli interessi
borghesi difesi dal governo, contro le

rivendicazioni dei disoccupati e soprattutto
contro la costituzionedi unveromovimento
di lotta proletaria.maha mostratoancheche
gli stessiorganizzatori edirigentidella lotta
dei disoccupati si schierano indefinitiva sul
vasto frontedei difensori dell’ ordine costi-
tuito che va dalla destra alla sinistra del
ventaglio politico istituzionale, senza di-
menticarelegrandiConfederazionisindacali.

Il movimento e le rivendicazioni deiTutte le forze borghesi al seguito di Jospin
contro i disoccupati

disoccupati incontrano innegabilmenteuna
larga simpatia popolare e, ovviamente, so-
prattuttofra iproletari.Leragioni sonofacili
da capire. Se ufficialmente il numero dei
disoccupati supera i 3 milioni (in dicembre,
l’ultimodatoufficialeadisposizionesegna-
va 3.027.000 disoccupati, secondoil nuovo
metodo di calcolo introdotto da Juppé, e di
3.507.000 disoccupati secondo il vecchio
metododi calcolo),unrapportoufficialedel
Commissariatoallapianificazionehastima-
to recentemente a 7 milioni il numero di
lavoratori toccati sotto varie forme dal
subimpiego:oltreaidisoccupati considera-
ti come tali, vi sono infatti 350.000
disoccupati inseriti nei “corsi di formazio-
ne”, 1.500.000 di lavoratori part-time, loro
malgrado, 250.000 disoccupati scoraggiati
che hanno rinunciato a cercare lavoro,
467.000lavoratoripre-pensionati,1.000.000
di lavoratori precari, 300.000 persone che
vorrebbero lavorare ma non possono farlo
pervarie ragioni (salute, famiglia, ecc.).Se-
condo un sondaggio d’ opinione - come
nelleabitudinimedialidellaborghesia-pub-
blicatoametàgennaio,unterzodellepersone
attualmente occupate ritieme di essere for-

temente a rischio di perdere il proprio posto
di lavoro nell’ arco “dei prossimi mesi”.

Il governo si è trovato quindi in una
posizionedelicata; lerivendicazionida par-
te dei disoccupati in lotta di una “gratifica
natalizia”di1500franchi (circa440.000lire
italiane)oquelladell’ innalzamentodei“mi-
nimi sociali”, parevano impossibili da
respingere da parte di un governodi sinistra
che ha invece acconsentito alle
rivendicazioni dei contribuenti più ricchi di
mantenere inalterato il grosso dei loro red-
ditizi esoneri fiscali. Tuttavia ci è riuscito,
ricevendoper questo lecongratulazioni, fra
glialtri,diunintenditore, l’exprimoministro
Barre.Ipartitididestra,imezzidiinformazio-
ne e le forze legate alle organizzazioni
padronali, ingenerale(adeccezionedelFron-
te Nazionale) non hanno osato condannare
apertamente le rivendicazioni dei disoccu-
pati, ma hanno spalleggiato il governo
denunciandoil pericolocheci sarebbestato
nel caso di un aumento dei minimi sociali: i
disoccupati sarebbero stati trasformati in
“assistiti”, facendocosì spariregli “stimoli”
alla ricerca di un lavoro. I borghesi sanno
che solo la “costrizione economica” (in lin-

guaggio non tecnocratico: la minaccia di
esseresbattuti inmezzoaunastradaacrepar
di fame!)puòspingere iproletari adingoiare
bocconiamariesalaridamiseria.Seaimilioni
di disoccupati eprecari venissegarantitoun
reddito decente, la pressione per ridurre i
salari si scontrerebbe immediatamente con
la resistenza dei proletari che non si senti-
rebbero più paralizaati dalla paura della
disoccupazione con tutto quello che oggi
comporta.

E’ proprio questo il motivo per cui i
borghesi respingono e respingeranno osti-
natamente un significativo aumento delle
indennità di disoccupazione e altri redditi
minimi. ma i borghesi non sono i soli a
intonareil ritornellodelrifiutodiuna“socie-

tà assistenzialista” a vantaggio di una “so-
cietà del lavoro”. Queste parole davvero
ciniche della Confindustria francese (pro-
prio mentre si constata che i padroni
continuano a licenziare o a prevedere licen-
ziamenti) sono state riprese quasi pari pari
dai sindacati Force Ouvrière e dalla CFDT.
Questi due sindacati, rivali fra loro, si sono
ritrovati nella difesa delle loroprerogativee
del loromonopolioinquanto“organizzazio-
ni rappresentative” e si sono fortemente
opposte al riconoscimento ufficiale come
controparti delle organizzazioni dei disoc-
cupati da parte di governo e padronato.

LaCGT(laCGILfrancese)èstatapiù
abile, nonostante il tentativo della CFDT di

Assenti l’ organizzazione e l’ orientamento di classe

resuscitareall’ultimomomentoilmovimen-
to“Partage”deldiscreditatoarrivistaPagat,
peravere lapropriaorganizzazionedidisoc-
cupati.E’statalaCGT,tramiteisuoi“comitati
di disoccupati della CGT”, la promotrice
delle prime mobilitazioni per la “gratifica
natalizia” ai disoccupati. Ha accettato una
unità d’ azioneconaltre organizzazioni che
dispongono di una presenza reale come AC
(Agir contre le Chomage), con il MNCP
(Movimentonazionaledeidisoccupati edei
precari), l’APEIS(Associazioneper l’occu-
pazione, l ‘inserimentoela solidarietà), ecc.
La presenza della CGT ha permesso al Par-
tito Cominista Francese di mantenere il
contatto col movimento e di tentare di valo-
rizzare il proprio ruolo all’ interno della
maggioranza governativa, cercando di di-
mostrarsi indispensaibile nel controllare i
disoccupati e mettendo al riparo il governo.
La CGT, pur interesandosi dei disoccupati,

ha tutt’ altro che abbandonato la sua natura
collaborazionista. Infatti, si tratta sostan-
zialmente di prevenire il rischio di azioni
indipendenti e incontrollate di proletari su
questo terreno, nel quale l ‘assenza di orga-
nizzazioni sindacali collaborazioniste
metterebbe in pericolo la pace sociale. E l’
azionedi pompieraggiodei collaborazioni-
sti è impossibile senza che lerivendicazioni
dei disoccupati siano in qualche modo pre-
se in carico e senza le azioni anche
spettacolari, e la prospettiva di ottenere
qualche risultato concreto, che permettono
di guadagnare una certa fiducia da parte dei
disoccupati che molto spesso, e giustamen-
te, sono molto diffidenti nei confronti dei
bonzi sindacali.

La CGT, divenuta nel giro di poche
settimane la“puntadi lancia” del movimen-
to dei disoccupati, dando in una certo senso
il cambio al PCF, ha usato tutto il suo peso

perchè il ministro dei trasporti - del PCF -
concedessequalchebriciola ai disoccupati,
e poi perchè l’ incontro con il governo
avesse luogo e fosse proficuo. Essa si è
presa la libertà di gridare contro le misure
annunciate dal governo e respinte dai di-
soccupati; successivamente si è sforzata, e
con successo, di proteggere il governo spo-
stando il bersaglio della lotta versoil CNPF
(la Confindustria francese),versol’ opposi-
zioneal trattatodiMaastricht, efinendocon
l’ organizzazione di una manifestazione di
sostegno al progetto di legge governativo
sulle 35 ore!

Se la CGT ha potuto svolgere senza
troppe difficoltà questo ruolo centrale di
sabotaggio di fatto del movimento, mentre
organizzavala tempostessoaltremanifesta-
zioni,occupazionieazionipiùampie,dipende
dal fatto che il riformismo congenito delle
attuali organizzazioni dei disoccupati le ha
lasciato campo libero. “Agir contre le
Chomage” (AC), in cui militano numerosi
elementi di estrema sinistra, passa per esse-
re una organizzazione radicale, estremista.
Secondo “Le Monde”, alcuni dirigenti di
AC avevano garantito, in modo discreto, a
dei responsabilidelPartitoSocialistadi non
volere una “crisi” con il governo (1), e le
dichiarazioni pubbliche di Claire Villiers,
principaledirigentediAC,vannonella stes-
sadirezione:“Questomovimentosi trovaad
un punto centrale che ha, forse, la capacità
di rimettere in marcia la società. Noi non
vogliamodestabilizzareilgoverno.Lamatu-
rità di questo movimento consiste caso mai
nel premere su di esso” (2). Si ritrova lo
stesso orientamento, ingenuamente (?)
riformistaecollaborazionista,nelbollettino
diAC(3):

“Il Governodeve essere costretto ad
agirecontemporaneamente inmodotaleche
i disoccupati abbiano subito i mezzi per
vivere,che la sua politica dell’ occupazione
sia più energica, e che precarietà e
sottoccupazione regrdiscano, terreni sui
quali, per il momento, non si è spinto, anzi
(sic!)...

“Concretamente. All’uscita da
Jospin(chi l’avrebbeimmaginato3mesifa?)

Dalla Francia
LA LOTTA DEI DISOCCUPATI RIGUARDA

TUTTA LA CLASSE OPERAIA

(Segue a pag. 12)
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si prende dunque atto: - della creazione del
fondo di emergenza, - del prossimo ricono-
scimento dei comitati degli aventi diritto, -
dell’ armonizzazione e dell’ adeguamento
delle indennità e dei minimi salariali (...).
Ciascuno di questi punti è un vero passo
avanti, ma èsoprattuttoun immensocantie-
re in cui le mobilitazioni saranno
indispensabili. Dobbiamo lavorare molto
alecrementeper leconcretizzazioni, edibat-
tere i problemi politici essenziali: ruolo dei
partners sociali, assicurazione,minimi, ruo-
lo dello Stato, ruolo del padronato, ecc.”.

Purtroppo per i nostri apprendisti
interlocutori-responsabili, essi non ave-
vano capito tutto; dopo aver dato un
magro ossicino da rosicchiare e aver la-
sciato intravedere seducenti prospettive
di riforme, il governo non avendo ricevu-
to risposte soddisfacenti alla sua richiesta

Dalla Francia
LA LOTTA DEI DISOCCUPATI

RIGUARDA
TUTTA LA CLASSE OPERAIA

(da pag. 11) di cessare le azioni di protesta, a partire
dal giorno dopo l’ incontro ha spedito i
CRS (la celere francese) a malmenare i
disoccupati e a porre fine alle occupazioni
di locali pubblici. Quanto ai “veri passi
avanti”, questi si sono dimostrati subito
molto zoppicanti: nessun significativo
aumento dei minimi sociali, quei redditi
versati a più di 3 milioni di persone (es-
senzialmente il minimo sociale versato a
più di 1 milione di persone, la pensione
minima versata a più di 800.000 persone,
il Sussidio di solidarietà versato a circa
500.000 disoccupati in scadenza del loro
diritto a percepirlo, e varie pensioni di
invalidità, ecc.) e che, tenendo conto dei
familiari, danno da “vivere” a circa 6 mi-
lioni di persone; nessuna estensione del
minimo sociale ai minori di 25 anni, nulla
per i disoccupati per i quali è scaduto il
loro diritto a percepire un sussidio e per
i disoccupati senza indennità...

Più di un terzo dei disoccupati non
ricevono alcuna indennità di disoccupazio-
ne; fra colorochepercepiscono l’ indennità,
un 80% circa riceve una somma inferiore a
5.000franchi(1.450.000lireitalianecirca)al
mesee il 37%,cioè835.000 persone, perce-
pisconomenodi 3.000 franchi (870.000 lire
italiane circa). D’ altra parte, 3 milioni di
lavoratori che hanno la “fortuna” di avere
una occupazione, ricevono un salario infe-
riorea5.000franchi,inferiorequindialsalario
minimo (4). Queste cifre forniscono una
chiara idea della gravità del problema dei
bassi redditi e bassi salari che colpisce un
numero sempre crescente di proletari. Que-
sta estensione del pauperismo dipende da
una cattiva politica, o da una concezione
inadeguata, o dalla mancanza di audacia e
di energia, come ripetono in tutte ,le salse
coloro che intendono criticare solo juna
cattiva forma capitalistica?

Constatiamo innanzitutto che l’ au-
mento della miseria anche all’ interno delle
società capitalistiche più sviluppate va di
pari passo con lo sviluppo della produzione
capitalistica: dal 1974, data di una punta
massima della produzione prima dello
scoippio della grande crisi economica del
1975, la“produzionediricchezza”,dimerci,
è aumentata di 7 volte in Francia, mentre il
numerodeidisoccupati si è moltiplicatoper
70, benchè in questo quarto di secolo si
siano susseguiti alla testa del paese governi
sia di sinistrachedi destra. Il1997 ha segna-
to un nuovo record della borsa (un aumento
del29,5%delcorsodelleazioni),mentreper
iprofittidelleimpresesiannunciaper il1998
una “annata promettente” (5).

Già da lungo tempo Marx, ne “Il
Capitale”, ha mostrato che questo fenome-
no di crescita parallela del capitalismo e
della disoccupazione - che lui definisce “l’
esercito industrialedi riserva” - nonè affat-
to fortuita:

“Quanto maggiori sono la ric-
chezza sociale, il capitale in funzione, il
volume e l’ energia della sua crescita,
quindi anche la grandezzaa assoluta del
proletariato e la produttività del suo
lavoro, tanto maggiore è l’ esercito indu-
striale di riserva. La forza lavoro
disponibile è sviluppata dalle stesse cau-
se che sviluppano la forza di espansione
del capitale. La grandezza relativa del’
esercito industriale di riserva cresce quin-
di con le potenze della ricchezza. Ma
quanto maggiore in rapporto all’ esercito
operaio attivo p questo esercito di riser-
va , tanto più massiccia è la
sovrapopolazione consolidata, la cui
miseria sta in ragione inversa del suo
tormento di lavoro. Quanto maggior infi-
ne sono lo strato dei Lazzari della classe
operaia e l’ esercito industriale di riserva
tanto maggiore è il pauperismo ufficiale.
E’ questa la legge assoluta, generale,
dell’ accumulazione capitalistica” (6).

L’ aumentodi disoccupazione emi-
seria non è dunque un fatto accidentale,
legato a questa o a quella particolare poli-
tica governativa, ma è la conseguenza
inevitabile delle leggi del capitalismo. E’ in
fondo quello che ha detto lo stesso Jospin:
lui è sinceramentedesolatoper idisoccupa-
ti, vorrebbe fare qualcosa per loro, ma
purtroppo questo costerebbe caro e pena-
lizzerebbe l’ economia nazionale (ovvero il
capitalismo francese). Jospin ha ragione, e

Solo la lotta aperta e classista può essere efficace

coloro che sostengono che si potrebbe
finanziare la riduzionedel tempo di lavoro,
l’ aumento dei salari e un reddito garantito
per idisoccupati senzadaneggiare lacresci-
ta (ovvero l’ accumulazione capitalistica)
sono dei bugiardi, dei demagoghi. Non è
possibile fare i furbi: non si può difendere
contemporaneamente gli interessi dei pro-
letari equelli dell’ economia nazionale, non
si può sostenere le rivendicazioni dei disoc-
cupati e al tempo stesso collaborare con il
governo. Non esiste una terza via fra la
sottomissione alle leggi economiche del
capitalismo e la lotta aperta contro rutto
questo sistema di sfruttamento edimiseria,
lotta che fra tutte le peripezie quotidiane e
lebattaglieparziali, nondevemai perderedi
vista lo scopo finale della rivoluzione co-
munista internazionale.

I disoccupati non potevano ogget-
tivamente che porre un problema che il
riformismo non può risolvere, che potrà
essere risollto solo dalla lotta massiccia e
determinata di tutta la classe operaia per
spezzzare la forza della classe nemica e del
suoStato: il problema dell’ accumulazione
della ricchezzaa unpolodella societàedell’
accumulazionedellamiseriaall’ altro, ilpro-
blema del mantenimento, omeno, del modo
di produzione capitalistico.

Mobilitandosi e gettandosi nelle
azioni dirette, per quanto limitate, i disoc-
cupati , qualunque fossero le vere
intenzioni di coloro che erano alla loro
testa, hanno comunque mostrato a tutti
che la sola via era quella della lotta e non
l’ attesa delle buone intenzioni del govrno.
Essi hanno reso un po’ più chiara la vera
funzione di questo governo di sinistra, e
messo in difficoltà molti suoi seguaci. Le
rivendicazioni da loro avanzate hanno
incontrato vasta eco tra le file operaie. Ma
la lezioni più importante è che, per far
retrocedere il governo solidamente ap-
poggiato alla borghesia e protetto dai
suoi complici collaborazionisti, bisogna
non solo opporgli una forza superiore -
che significa l’ entrata in lotta di vasti
settori della classe operaia -, ma anche
sapere eludere tutte le trappole ed evitare
tutte le pastoie del riformismo, tradiziona-
le o meno, vale a dire attenersi
esclusivamente ai metodi e ai mezzi della
lotta di classe, antagonisti per eccellenza
ai metodi eai mezzi democratici, pacifisti,
legalitari e istituzionali del riformsimo.
Ogni passo reale fatto in questa direzione
è portatore di avvenire, perchè prepara le
lotte che senza dubbio scoppieranno
ancora, e con una forza e una ampiezza
raddoppiate, domani. Tirare le lezioni dalle
insufficienze e dalle debolezze di oggi è il
primo di questi passi.

(1) Cfr. “LeMonde”,19.1.98
(2) Cfr. “LeMonde”,28.1.98
(3) Cfr. “Lettrerapide”n.73 del 17.1.98
(4)Cfr.“LeMonde”,31.12.97(sitrattadi

statistiche relative ai dati del 30.6.97)
(5)Cfr. “LeMondeDiplomatique”, feb-

braio1998
(6) Vedi K. Marx, Il Capitale, Libro I,

capitolo XXIII “La legge generale dell’ ac-
cumulazione capitalistica”, paragrafo 4,
EdizioniUTET,Torino1974,pp.819-820.

ne Europea, preoccupata di promuovere
una “Europa sociale” chearmonizzi le con-
dizioni del mercato del lavoro non solo per
evitareuna concorrenza “sleale” dapartedi
certi paesi, ma anche, e soprattutto, per
prevenire le tensioni sociali e il risveglio
della lotta diclasse. ma perché la situazione
cambi in Gran Bretagna occorrerebbe, per
incominciare, che i proletari ottenesseroun
salariominimoorariosoddisfacente, eciò è
possibile solo attraverso la lotta aperta e
generale.

Non sono certe iniziative come la
direttiva della Corte europea che “obbli-
ga” (!) i padroni a non far lavorare i loro
dipendenti più di 48 ore la settimana e a
concedere loro almeno 11 ore al giorno di
riposo, che potranno cambiare le cose in
un paese in cui occorrono in generale 2
anni di anzianità per avere diritto ad una
indennità di licenziamento; in un paese in
cui ci sarebbero, secondo il Low Pay Unit
(2), dai 5 ai 10 milioni di proletari malpagati
(meno di 3 sterline l’ora). Non è dal
riformismo borghese (sia dei tecnocrati di
Bruxelles che dei giuristi londinesi) che i
proletari si devono attendere un
allentamento della morsa capitalistica che
li stringe, ma solo ed esclusivamente dalla
propria lotta, aperta e generalizzata, con
obiettivi metodi e mezzi di classe!

Questi pochi dati già mostrano che
il Regno Unito non è il paradiso per i prole-
tari, contrariamente a quanto spesso viene
propagandato dai media degli altri paesi.

La disoccupazione

Le ultime cifre ufficiali in nostro
possesso (Agosto ’97) danno un tasso di
disoccupazione del 5,3%: “solo” 1,5 milio-
ni di disoccupati. In realtà, si tratta
piuttosto del numero di disoccupati che
ricevono una indennità attraverso uno dei
vari sistemi messi in campo dalla borghe-
sia che negli ultimi anni ha anche creato,
seguendo l’ esempio dei suoi concorrenti
stranieri, una serie di misure e di sedicenti
piani “per l’ occupazione”, che si sono
rivelati invariabilmente catastrofici per i
proletari.

Infatti, questi piani sono serviti a
rafforzare i controlli e la repressione con-
tro i disoccupati, a “occupare” per qualche
tempo dei proletari attraverso le loro stes-
se “indennità di disoccupazione”, a ridurre
queste indennità in funzione dell’ età e del
tempo di disoccupazione, a procurare al
padronato manodopera sottopagata, o ad-
dirittura a togliere l’ indennità a certi
disoccupati per risparmiare e contempora-
neamente migliorare i dati delle statistiche.

Fra questi piani e misure si posso-
no segnalare la Social Security Bill (Legge
sulle prestazioni sociali) del 1987 che ha
definito le condizioni per chi cerca lavoro e
ha soppresso le indennità per i 16-17enni
(Youth Training Schemes); la Clausola 26
dell’ Employment Bill (E.B., Legge sull’
occupazione) che ha tolto l’ indennità gior-
naliera ai disoccupati che rifiutano un
lavoro proposto nel quadro dell’ E.B.; o
ancora il piano che divide i disoccupati in
categorie basate sull’ età e sul periodo di
inattività (i 18-24enni disoccupati da più di
6 mesi, i 25-50enni disoccupati da più di 2
anni).

Segnaliamo, inoltre, il Job Training
Scheme (J.T.S., Sistema combinato forma-
zione e lavoro), anche questo introdotto
nel 1987. Ma, visto che le “training
allowance” (indennità di formazione) ven-
gono pagate quanto i “supplement
benefits” concessi ai disoccupati “inatti-
vi”, solo unquartodei 110.000 posti previsti
è stato coperto. Successivamente è stato
creato l’ Employment Training (E.T., for-
mazione per il lavoro) che originariamente
avrebbe dovuto permettere di offrire
600.000 posti di lavoro con un corso di 6
mesi e un tirocinio pagato. Questo piano
offriva solo la “garanzia” di fare un corso e
di essere pagati durante questo periodo in
“benefits plus”, cioè allo stesso livello dell’
indennità di disoccupazione (55 sterline la
settimana, più un premio settimanale fra le
5 e le 10 sterline), ma permetteva ai padroni
di sostituire una parte di operai con dei
corsisti o di completare gli organici al co-
sto minimo. L’ adozione del E.T., e ancor
prima del J.T.S., ha causato manifestazioni
e scioperi da parte degli operai e dei disoc-
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(1°parte)
cupati.

L’ ultimo piano, messo in atto dal
governo conservatore nell’ Ottobre 1996,
è stato il Job Seekers Allowance (J.S.A.,
Indennità per chi cerca lavoro) ed è tuttora
operante. Eccone le linee principali.

Bisogna dimostrare di cercare real-
mente un lavoro, di essere “motivati” (viene
preso in considerazione l’ aspetto genera-
le, il “look” del lavoratore) e soprattutto
non bisogna rifiutare le offerte di lavoro
proposte (dopo le prime 13 settimane di
disoccupazione). La durata dell’ indennità
di disoccupazione per chi non trova lavoro
è stata ridotta da un anno a 6 mesi. Si è
calcolato che l’ introduzione del J.S.A. ha
fatto risparmiare allo Stato 410 milioni di
sterline (circa 1.215.650 milioni di lire) l’
anno; inoltre il J.S.A. permette al padronato
di ridurre i salari e aumentare il tempo di
lavoro, poiché a partire dal 1° gennaio 1998
chi rifiuta un lavoro, anche se pagato po-
chissimo, perde il diritto all’ indennità.
Quanto ai giovani proletari di età compre-
sa fra i 18 e i 25 anni e disoccupati da più di
6 mesi, essi potranno percepire l’ indenni-
tà “scegliendo” una delle seguenti vie:
“lavorare” in una squadra ambientalista, o
dedicarsi obbligatoriamente a tempo pieno
ad una qualificazione, o lavorare in senso
ad una associazione riconosciuta nel peri-
odo restante del loro diritto a percepire l’
indennità, oppure trasformarsi in manodo-
pera a basso costo per gli sfruttatori pagata
dallo Stato60 sterline (circa 178 mila lire) la
settimana.

Diventa, dunque, sempre più diffi-
cile per un proletario senza lavoro ricevere
indennità decenti e soprattutto sottrarsi a
tutti gli obblighi che sono stati imposti.
Ma le espulsioni sempre più frequenti per-
mettono allo Stato non solo di
economizzare, ma anche di abbellire le sta-

tistiche ufficiali sulla disoccupazione:
nel 1990: 1.600.000 disoccupati

(5,8%);nel1991:2.300.000(8,1%);nel1992:
2.800.000 (9,8%); nel 1993: 2.900.000
(10,4%); nel1994:2.400.000 (8,6%);nel lu-
gliodel 1995:2.300.000 (8,3%);nell’agosto
del1997:1.500.000(5,3%).

Il tasso di disoccupazione è dimi-
nuito in gran parte artificialmente, in
particolare depennando i disoccupati su
basi ignobili, come nel caso di 130.000 di-
soccupati che si sono visti cancellare dalle
statistiche e a cui sono state tolte le risor-
se di senza lavoro in quanto invalidi perché
ritenuti troppo validi per meritare una pen-
sione di invalidità, ma in realtà non
abbastanza per lavorare! Secondo una ela-
borazione del Centre d’ Etudes pour l’
Emploi (organismo ufficiale francese), la
principale spiegazione del basso tasso di
disoccupazione britannicodipende dal fatto
che sempre più persone non si presentano
più sul mercato ufficiale del lavoro. Fra il
1992 e il 1995, mentre la disoccupazione
diminuiva costantemente, il tasso di inatti-
vità degli uomini inetà lavorativa aumentava
del 9%. Il numerodi lavoratori che percepi-
vano indennità di invalidità permanente è
salito vertiginosamente, fino a raggiunge-
re 2,5 milioni nel 1995: altrettanti in meno
sulle liste dei disoccupati. Gli autori di que-
sto studio citano dei ricercatori britannici
secondo i quali il tasso reale di disoccupa-
zione è il doppio del tasso ufficiale.

In poche parole, mettendo da parte
i vari trucchi usati per camuffare le statisti-
che sulla disoccupazione, ci sarebbero
probabilmente 5 milioni di lavoratori senza
occupazione o sottoccupati fra le file di un
proletariato schiacciato da una vita sem-
pre più miserabile...

(da pag. 8)

(Segue a pag. 13)

REPRESSIONE IN TUNISIA

Il27marzoscorsoilministrodegli Interni francese,Chevénement, si è recato
in Tunisia per una riunione del “Comitato misto dei Ministri degli Interni”. Secondo
i resocontodella stampasi èparlatodel coordinamentonella lottacontroilbanditismo
e il “terrorismo”. Secondo Chevénement “questa cooperazione sarà estesa a tutti i
livelli”. Non sembra che il ministro francese “di sinistra” che, non molto tempo
addietro,eracorteggiatodai trotskisti (alleultimeelezionic’èstataaddiritturauna lista
comune fra la LCR e i sostenitori di Chevénement), abbia protestato contro la
repressione usata in Tunisia nei confronti degli oppositori e soprattutto contro i
proletari... Si è tenuta anche una riunione col presidente tunisino Ben Ali in cui sono
statediscusse la questionedell’ Islamequelladei flussimigratori. Senzaalcundubbio
i probleminonsonostati affrontati sulpianoculturale, manell’otticadi una maggiore
vigilanzadellapoliziaversoiproletari immigrati.Insostanza,ilviaggiodiChevénement
è stato in realtà soprattutto un gesto di solidarietà e di aperto sostegno dell’
imperialismo francese verso il duro regime tunisino.

L’ incontrosi è svoltonel momento incui stannosorgendoalcuneagitazioni
in questo paese, che cerca di sedurre gli investitori stranieri, principalmente europei,
vantando ladocilità della propria manodopera e l ‘ordinechevigenel paese. Inalcune
località sono scoppiati scioperi selvaggi e, nel sindacato unico ufficiale, la UGTT, si
sono manifestati forti dissensi. Anche nelle Università di Tunisi ci sono stati scioperi
emanifestazioni.

Il governo di Ben Ali ha risposto a questi movimenti nel solo modo che
conosce: con la repressione. Secondo i comitati di sostegnoai prigionieri, 15 studenti
sono detenuti dalla fine di febbraio; alcuni sono stati torturati e verserebbero in
condizioni preoccupanti. Il segretario del sindacato di base delle Poste di Ariana è
stato arrestato il 23 febbraio scorso, e da allora non se ne sa più nulla. Anche altri 2
militanti sono stati arrestati. Sono stati spiccati mandati di arresto contro altre 4
personeconsiderate latitanti. il segretariogeneraleaggiuntodella UGTT, già sospeso
per6annidalle istanzesindacaliperdivergenzeconladirezione, ildirigentedelPartito
ComunistadeiLavoratoriTunisini (maoista) ealtriduemilitanti. Tuttequestepersone
sonoaccusatedi aver organizzato riunionipubblichenonautorizzate, diassociazione
a delinqueere, di ingiuriealpresidentedella Repubblica, diatti di terrorismo, echi più
ne ha ne metta...

GliStatiborghesi rafforzanola lorocooperazionepoliziescadaunaparteall’
altra del Mediterraneo: alla metà di maggio i monistri degli Interni di Italia, Francia,
Spagna, Portogalloe dei trepaesi del Maghreb si riunirannoa Napoli. Iproletari sono
obiettivamente chiamati a rispondere alle manovre e agli accordi polizieschi che le
borghesiedominanti stannorealizzandocontrodi loro; da fratellidiunaunicaclasse
- ilproletariato internazionale-dovrannorispondere necessariamentesul terrenodell’
internazionalismo proletario, vale a dire non soltanto attraverso una effettiva
solidarietà nella loro lotta contro il sistema capitalistico, ma anche attraverso la
ricostituzione del loro partito rivoluzionario internazionale, l’ organo che dirigerà la
lotta proletaria internazionale verso il sovvertimento del capitalismo.

Iprimipassi concreti indirezionediquestoobiettivopartonodalladenuncia
della responsabilità dell’ imperialismo nella repressione - e più in generale delle
condizioni di vita e di lavoro - dei proletari dell’ altra sponda del Mediterraneo; dalla
solidarietà anche nei nostri paesi occidentali e sviluppati con i proletari immigrati in
balia di razzismo, prepotenze poliziesche e minacce di espulsione; e dagli sforzi per
riunire le fileoperaie subasi classiste, al di làdelledivisionidi razzeonazionalità,per
la ripresa della lotta diretta contro la nostra borghesia.
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CUCCAGNA PER I BORGHESI

Per di più, le difficoltà finanziarie
degli N.H.S. Trusts (National Health
Services) aggravano la situazione: su 443
ospedali esistenti,168sarebberoindifficol-
tà finanziarie, e 47 di questi in situazione
molto grave, secondo un’ indagine del
Labour Party. L’ abbassamento del budget
e degli organici, e l’ eliminazione di posti-
letto e sale operatorie sono, per l’ azienda
sanitaria, fatti d’ ogni giorno. Se poi faccia-
mo il paragone con l’ Italia, tutti sanno che

In effetti, sulla base delle statistiche
pubblicate dall’ Unione Europea (3), in
questo paese 14 milioni di persone - cioè il
23% delle famiglie - vivrebbero al di sotto
della soglia di povertà. Fra questi si anno-
verano il 30% dei pensionati e quasi il 50%
degli invalidi che, quando lavorano, per-
cepiscono l’ 81% del salario dei loro
compagni sani, se uomini, e l’ 88% se don-
ne. “La percentuale dei bambini che
vivono solo grazie all’ assistenza sociale
è passata dal 7% del 1979 al 26% del
1994", scriveva “The Guardian” del
25.11.96; e aggiungeva che “negli ultimi
20 anni il 10% più povero ha perso il
13% del suo potere d’ acquisto, mentre il
10% più ricco lo ha aumentato del 65%”.

Di conseguenza, in questo paese
“in cui l’ ineguaglianza dei redditi si è ag-
gravata più rapidamente di quanto non sia
avvenuto negli altri paesi dell’ OCSE” (4),
gli inevitabili flagellidel capitalismo si sono
sviluppati in modo spettacolare. E’ così
che la malnutrizione ha raggiunto i livelli
degli anni 30, mentre i vegetariani per forza
aumentano sempre più, al di là delle mode
e degli ambiti politici. E’ così che la prosti-

L’ avanzata della povertà

tuzione occasionale e non ufficiale e i “la-
vori” legati al sesso si diffondono fra i
proletari.

Ci sarebbero 860.000 senza casa, e
gli appartamenti sfitti, spesso
regolamentati in Gran Bretagna, o i centri
di accoglienza, non sono più sufficienti a
gestire questa piaga sociale. Il numero dei
barboni è in continua ascesa e quartieri di
Londra come King’s Cross, la zona di
Victoria Station o soprattutto l’
Embankment al calare della sera ne danno
un’ idea sconvolgente. Sempre più nume-
rosi sono anche coloro che vanno a
“vivere” in roulotte o caravan come i no-
madi e si spostano in base alle loro
necessità o ai loro guai con la polizia.

In questo paese in cui il periodo di
prova per un lavoro può arrivare a 24 mesi
(!!!), in cui non esiste un periodo minimo
obbligatorio di ferie annuali e in cui, nel
1995, 300.000 operai guadagnavano meno
di 1,5 sterline l’ ora (meno di 4.500 lire), e
1.200.000menodi2,5sterline(menodi7.500
lire) - secondo la rivista “Problème
Economiques” del 3.1.97 - è evidente che
la salute dei proletari e di una parte degli
strati popolari ne subisce le conseguenze.

La sanità

la situazione è molto più disastrata non
soltanto in termini numerici ma anche, e
soprattutto in termini di affidabilità dell’
igiene e della funzionalità degli impianti
tecnologici.

Alcuni centri sanitari sono arrivati
addirittura adaboliregli interventi chirurgi-
ci ritenuti troppo poco remunerativi. E che
cosa fa il PartitoLaburista? Niente! I sinda-
cati parlano di una politica della sanità
pubblica peggiore di quella dei Conserva-

tori; anche se questi ultimi servonoai labu-
risti comealibi; infatti, li accusanodi essere
responsabili delle difficoltà odierne, aven-
do lasciato un enorme debito. E’ il solito
meccanismo: quando c’è un cambio della
guardia al governo, i nuovi accusano i loro
predecessori di tutte le pecche della sanità
pubblica, e in questo modo contribuiscono
all’ atteggiamentonormaledella borghesia
che preferisce sostituire il duellodemocra-
tico alla lotta di classe, ovviamente per
ridare credibilità al proprio dominio conti-
nuando in realtà la stessa politica ela stessa
oppressione economica e sociale.

Questo sistema sanitario è talmente
malconcio che quando un malato non ap-
partenente alla borghesia, soprattutto se si
tratta di un bambino, deve subire un grave
e costoso intervento chirurgico, non di
rado si assiste ad una sottoscrizione popo-
lare o all’ intervento di un ricco mecenate
che si sobbarca la spesa secondo la più
pura tradizionedel filantropismoanglosas-
sone e protestante. Quanto alle liste d’
attesa, nel servizio sanitario sono innume-
revoli. Nel 1996 esse sono aumentate del
13%; si tratta dell’ incremento maggiore
dallacreazionedegliNHSnel1948.Contem-
poraneamente, il numero di coloro che
aspettanoda più di un annoè aumentatodel
50% (nella regione della Grande Londra/
Sud Est, la metà degli iscritti a queste liste
d’ attesa lo sono da un anno e mezzo). Di
conseguenza,dal 20 al 25%deipazienti non
urgenti sono costretti ad essere ricoverati
d’ urgenza poiché nel frattempo i loro pro-
blemi si sono aggravati!

Gli NHS, che vanno verso la
privatizzazione, sonodunque in crisi e fini-
ranno a poco a poco col fronteggiare le sole
urgenze, trascurandosemprepiù, per esem-
pio, ipazienti (di fattoedinome)piùanziani.
In questo paese in cui c’è un medico ogni
611 abitanti e un letto d’ ospedale ogni 146
abitanti (“TheEconomist”, 1993), tuttavia,
vivere a lungo e decentemente il periodo
della pensione per i proletari diventa sem-
prepiù improbabile.

Durante la campagna elettorale i la-
buristi avevano annunciato la revisione del
sistema pensionistico. Ma questa “promes-
sa”, comemoltealtre, è rimasta irrealizzata,
ufficialmenteperché la commissioneistitu-
ita non ha ancora finito il suo lavoro. In
effetti, il vero obiettivo di questa commis-
sioneèquellodiprivatizzare, inprospettiva,
le casse pensionistiche.

Non è c erto questo che si aspetta-
vano i pensionati, che possono essere
annoverati fra i più poverid’ Europa,e tanto
meno i salariati in generale. E’ per questo
che partecipano sempre più spesso alle
manifestazioni politiche e sindacali. Ad
esempio, il 21 settembre97 (89°anniversa-
riodell’ introduzione delleprime pensioni)
essi hanno organizzato una manifestazione
fra Embankment e Trafalgar Square (a un
passo dal cuore politico del Regno Unito)
per richiedere soprattutto il ripristino di
livellipensionistici in funzionedi unsalario
medio (misura abolita dalla Thatcher nel
1979).

La pensione-percepita normalmen-
te a 65 anni, ma che può essere anticipata o
posticipata (per permettere un suo even-
tuale aggiustamento) - in realtà non è la
gallinadalleuova d’oro. Secondounrecen-
te studio la pensione settimanale media è di
62,45sterline(circa185.000lireitaliane)per
un pensionato che vive da solo, e di 99,80
sterline (circa 296.000 lire italiane) per uno
coniugato, mentre, per garantire un livello
di vita appena decente, dovrebbero essere
- secondo calcoli fatti dagli stessi borghesi
- rispettivamentedi82,45edi129,80sterline
(cioè circa 245.000 lire nel primo caso, e
385.000 lire nel secondo caso).

Nei prossimi numeri

Per mancanza di spazio dobbiamo rinviare ai prossimi numeri del giornale
la pubblicazione di diversi articoli a puntate: a cominciare dagli Appunti
sulla questione della formazione del Partito, e a seguire, la puntata di
Terrorismo e comunismo, di Trotsky, e la puntata del Rapporto alla RG su

Democrazia e Fascismo.

Le pensioni

(1 - continua)

TAILANDIA, giovane e brutale
capitalismo d’assalto.

ComealtripaesidelSudEstasiaticocolpitidallabuferaborsisticascoppiataalla fine
dell’ annoscorso, laTailandia,dopogliannidi rapidaespansioneeconomica,èoggi inbalia
di una terribile crisi economica. Leesportazioni di prodotti industriali sono drasticamente
crollatee i padroni tailandesi licenzianoe riducono i salari. Il 19 gennaioscorso, ilgoverno
tailandesehadecisodiespellereneiprossimi6mesi300.000lavoratori immigrati,comeinizio
di un pianocheprevede l’ espulsionedi unmilione di lavoratori irregolari. Questi proletari
svolgono i lavoro più duri e peggio pagati - come succede in tutti i paesi economicamente
sviluppati -, ingeneredisdegnati dalla manodopera tailandese. ma gli economisti valutano
che la crisi economica potrebbe gettare sul lastrico entro la fine dell’ anno non meno di 2
milioni di lavoratori; i proletari locali sarannoallora costretti adaccettare i lavoricheprima
rifiutavano.

Numerosiesempimostranoperòchelaclasseoperaia tailandese,cheèsensibilmen-
te aumentata durante il periodo di crescita economica, non è più così docile come
vorrebbero i padroni e che non accetterà molto facilmente il deterioramento delle sue
condizionidivitaedi lavoro.Giànel1966, la lottadeglioperaidellaSanyoallaperiferiadella
capitale Bangkok era assurta all’ onore delle cronoche anche all’ estero, tanto la radicalità
di questa lotta che riguardava un’ azienda straniera (giapponese) aveva colpito gli
investitori internazionali.

Sembra proprio che non si tratti di un incidente isolato, ma il segnale di uno stato
d’ animo estremamente diffuso tra i proletari, visto che fatti simili si sono ripetuti in varie
parti nel gennaio di quest’ anno. Più di 3.000 operai di una fabbrica di componenti d’ auto
aunaventinadi kmdalla capitalehannodatoilviaaunmovimentodi scioperoper riottenere
il tradizionalepremiodi fineannoche inprecedenzacorrispondevaa 3mesidi salario, eche
nel frattempo era stato ridotto a un solo mese. La direzione ha respinto la richiesta
prendendoapretesto ledifficoltà incontratedal paese inquestoperiododi sconvolgimento
finanziario e monetario. Secondo le cronache della stampa, questa risposta ha fatto
imbestialireglioperaichehannoreagitoblooccandolastradaprincipaleeparalizzandocosì
il traffico di Bangkok. Ci sono stai poi violenti scontri con 300 poliziotti antisommossa,
quando gli operai hanno cercato di occupare la fabbrica. 58 operai sono stati arrestati e
accusati di turbativa dell’ ordine pubblico e distruzione di proprietà pubblica.

Unaltro incidente indicativodella situazionedellemasse:3000 venditori ambulanti
di biglietti della lotteria hanno bloccato per parecchi giorni una arteria di Bangkok e
minacciato di dar fuoco alle sedi della lotteria nazionale se non avessero ricevuto più
biglietti da vendere. Questo genere di lavoro, pagato pochissimo, è uno di quelli a cui si
ddicano i proletari espulsi dalla produzione e ridotti in miseria.

MAROCCO, anche
qui è di casa

la politica
del gettare sul

lastrico i proletari
quando una

miniera non è più
«redditizia»

Negli ultimi giorni di gennaio ci
sonostativiolenti scontri fra lapoliziaegli
abiutanti di Jerada, nel maroccoorientale,
inprossimitàdella frontieraconl’Algeria.
In questa località si trova una miniera di
carbone che, dal 1932, rappresenta
praticamentelasolaattività locale, insieme
allacentraleelettricaalimentatadalcarbone
estratto. Le condizioni di lavoro sono
particolarmente difficili (cunicoli stretti,
male o per nulla ventilati, a 800 metri di
profondità) e gli incidenti sul lavoro sono
molto frequenti. Nel quadro delle
privatizzazioni e del piano minerario il
governomarocchinohadecisodi chiudere
questa miniera valutata non abbastanza
redditizia.

La sera di venerdì 2 gennaio, i
minatori in sciopero contro la chiusura
della miniera, avevano organizzato una
manifestazionediprotesta chesi svolgeva
pacificamente, quando è stata
violentemente repressa da polizia e
gendarmeria. Secondo il giornale “Al
Ittihad Al Ichtirak” del 4 gennaio scorso,
ipoliziotti,attaccandoimanifestantiacolpi
di manganello “non hanno fatto alcuna
distinzione fra passanti e manifestanti,
inseguiti fin dentro i bar e perfino nelle
case”. Di fronte a questo attacco i
manifestanti, aiutati da abitanti, hanno
contrattaccato erigendo barricate e
bruciando pneumatici. Una banca e un
caffè sono stati in parte distrutti nel corso
degli scontri che sono durati fino all’
indomanimattina.Secondoleautorità,due
poliziotti e un numero imprecisato di
manifestanti sono stati feriti. Il giornale
aggiunge che in questa regione scontri fra
minatori e forze dell’ ordine si sono già
verificati a più riprese nel passato.

PUBBLICAZIONI DI PARTITO

Reprint“il comunista”

- Marxismo e scienza borghese L. 6.000

- La lotta di classe dei popoli non bianchi L. 6.000

- La successione delle forme di produzione nella teoria marxista L. 10.000

- Trotsky: Insegnamenti dell’Ottobre. Insegnamenti della Comune. L. 10.000

- Bordiga: La funzione storica delle classi medie e dell’intelligenza L. 5.000

- Abaco dell’economia marxista L. 6.000

- Lotta di classe e questione femminile L. 10.000

- La teoria marxista della moneta L. 6.000

- Il proletariato e la seconda guerra mondiale L. 5.000

- Antimilitarismo di classe e guerra L. 8.000

- Sulla lotta immediata e gli organismi proletari indipendenti L. 8.000

- P.C. d’Italia, sezione dell’Internazionale comunista: Relazione del Comitato

Centrale al 2° Congresso Nazionale, Roma 20-24 marzo 1922 L. 10.000

- Auschwitz, o il grande alibi (inpreparaz.)

- 1989-1991.Lo sfascio dell’Urss e la democratizzazione dell’Europa dell’Est:

nuova spartizione imperialista nella guerra di concorrenza mondiale (inpreparaz.)

- Socialismo proletario contro socialismo piccolo-borghese (inpreparaz.)

- La riconquista del patrimonio teorico e politico della Sinistra comunista

in relazione alle crisi di partito (inpreparaz.)

Quadernidel“programmacomunista”

1. Il mitodella “pianificazionesocialista” inRussia (1976) L. 6.000

2. Il “rilanciodeiconsumisociali”, ovverol’elisir di vitadei dottori

dell’opportunismo - Armamenti, un settore che non è mai in crisi -

La Russia si apre alla crisi mondiale (1977) L. 8.000

3. Ilproletariatoe laguerra (1978) L. 8.000

4. La crisidel 1926 nelpartitoe nell’Internazionale (1980) L. 10.000

E’ a disposizione il numero 95 (Maggio 1997) della nostra rivista teorica di partito,
in lingua francese

programmecommuniste

_ Aux prolétaires d’aujourd’hui, Aux combattants de demain
_ Histoire de la Gauche Communiste: La naissance du Parti Communiste d’Italie (2)
_ La question de la reprise de la lutte de classe du prolétariat et les tâches des

communistes (Réunion de San Donà - déc. 1992) (2)
_ Sur le fil du temps. Parodie de la praxis
_ Question Kurde: Emancipation populaire ou prolétarienne
_ Mysticisme florentin
_ Notes de lecture

Larivista,di54pagine,costaL.5.000.L’abbonamentoprevede4numeriaL.20.000,
sostenitore L. 40.000. Ci si può abbonare versando la somma sul ccp che si usa per «il
comunista», indicando la causale.

(1) “Le Monde Diplomatique” dello
scorso novembre 97 riferisce uno studio
britannico sulla “superclasse” in questo
paese (i borghesi più ricchi), valutata in
140.000 contribuenti che dichiarano più
di 100.000 sterline (poco meno di 300
milioni di lire italiane) di reddito al fisco.
Gli autori concludono così: “Lungi di
ridursi, lo scarto fra i due estremi (della
società) si aggrava, rendendosi più acu-
ta l’ identità propria di ciascuno dei
due poli”.

(2) Organizzazione che pretende di lot-
tare per difendere i lavoratori a basso
salario ricorrendo alla giustizia borghese.

(3) Secondo “Eurostat” - organismo
statistico dell’’ Unione Europea, maggio
97 - le cifre rinviano al 1993. Sono definiti
come poveri, in ciascun paese, le famiglie
che hanno un reddito inferiore della metà
rispetto al reddito medio degli abitanti di
questo paese (si tratta dunque di una
cifra che informa sullo scarto fra i redditi
in ciascun paese e non dello scarto fra
livelli di vita paese per paese). La percen-
tuale britannica di poveri non è superata
che dal Portogallo e dalla Grecia (rispet-
tivamente 29% e 24% delle famiglie).
Secondo le stesse fonti, la percentuale di
poveri nel 1993 era del 19% delle famiglie
in Spagna, del 18% in Italia, del 16% in
Francia e del 13% in Germania allorché la
Danimarca, “record” europeo, non conta-
va che il 9% delle famiglie povere.

(4) Rapporto 1996 dell’’ OCSE (Orga-
nizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico, che raggruppa i pa-
esi capitalistici più sviluppati).
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Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
del Partito Comunista d’Italia (Sezione
della Internazionale Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitali-
stico si sviluppa un sempre crescente
contrasto tra le forze produttive e i rapporti
di produzione, dando luogo all’antitesi di
interessi ed alla lotta di classe fra proleta-
riato e borghesia dominante.

2. Gli odierni rapporti di produzione
sono protetti dal potere dello Stato borghe-
se che, qualunque sia la forma del sistema
rappresentativo e l’impiego della demo-
crazia elettiva, costituisce l’organo per la
difesa degli interessi della classe capitali-
stica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitali-
stici di produzione da cui deriva il suo
sfruttamento senza l’abbattimento violen-
to del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito
di classe. Il partito comunista, riunendo in
sé la parte più avanzata e decisa del prole-
tariato, unifica gli sforzi delle masse
lavoratrici volgendoli dalle lotte per inte-
ressi di gruppi e per risultati contingenti
alla lotta generale per l’emancipazione
rivoluzionaria del proletariato. Il partito
ha il compito di diffondere nelle masse la
teoria rivoluzionaria,diorganizzarei mezzi
materiali d’azione, di dirigere nello svol-

gimento della lotta la classe lavoratrice
assicurando la continuità storica e l’unità
internazionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talistico il proletariato non potrà
organizzarsi in classe dominante che con
la distruzione del vecchio apparato statale
e la instaurazione della propria dittatura,
ossia escludendo da ogni diritto e funzione
politica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classe produttiva. Il partito comunista, la
cui caratteristica programmatica consiste
in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta organizza e dirige unitariamente
la dittatura proletaria. La necessaria difesa
dello Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mez-
zo di agitazione e di propaganda politica e
con la organizzazione armata del proleta-
riato per respingere gli attacchi interni ed
esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,

andrà eliminandosi la necessità dello Stato
politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazione delle attività umane.

* * * * *

La posizione del partito dinanzi alla
situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corsodella prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la pro-
duzioneegli scambi secondopiani centrali,
fino alla gestione statale di interi settori
della produzione; in campo politico con
l’aumento del potenziale di polizia e mili-
tare dello Stato ed il totalitarismo di
governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di
organizzazione sociale con carattere di
transizione fra capitalismo e socialismo,
né tanto meno ritorni a regimi politici pre-
borghesi: sono invece precise forme di
ancora più diretta ed esclusiva gestione del
potere e dello Stato da parte delle forze più
sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
del divenire del regime borghese e confer-

ma la previsione del concentramento e
dello schiramento antagonistico delle for-
ze di classe. Perché possano rafforzarsi e
concentrarsi con potenziale corrisponden-
te le energie rivoluzionarie del proletariato,
questo deve respingere come sua rivendi-
cazione e mezzo di agitazione il ritorno al
liberalismo democratico e la richiesta di
garanzie legalitarie, e deve liquidare stori-
camente il metodo delle alleanze a fini
transitori del partito rivoluzionario di clas-
se sia con partiti borghesi e di ceto medio
che con partiti pseudo-operai a program-
ma riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali di-
mostrano che la crisi di disgregazione del
capitalismo è inevitabile per il decisivo
aprirsi del periodo in cui il suo espandersi
non esalta più l’incremento delle forze
produttive, ma ne condiziona l’accumula-
zioneadunadistruzionealterna emaggiore.
Queste guerre hanno arrecato crisi profon-
dee ripetutenella organizzazionemondiale
dei lavoratori, avendo le classi dominanti
potuto imporre ad essi la solidarietà nazio-
nale e militare con l’uno o l’altro
schieramento di guerra. La sola alternativa
storica da opporre a questa situazione è il
riaccendersi della lotta interna di classe
fino alla guerra civile delle masse lavora-
trici per rovesciare il potere di tutti gli Stati
borghesi e delle coalizioni mondiali, con la
ricostituzione del partito comunista inter-
nazionale come forza autonoma da tutti i
poteri politici e militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo
apparato è un mezzo e un’arma di lotta in
un periodo storico di trapasso, non trae la
sua forza organizzativa da canoni costitu-
zionali e da schemi rappresentativi. La
massima esplicazione storica del suo
organamento è stata finora quella dei Con-
siglidei lavoratori apparsanella rivoluzione
russa dell’Ottobre 1917, nel periodo della
organizzazione armata della clsse operaia
sotto la guida del partito bolscevico, della
conquista totalitaria del potere, della di-
spersione dell’assemblea costituente, della
lotta per ributtare gli attacchi esterni dei
governi borghesi e per schiacciare all’in-
terno la ribellione delle classi abbattute,
dei ceti medi e piccolo borghesi e dei partiti
dell’opportunismo, immancabili alleati
della controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericoli di degenerazione insiti nei possi-
bili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di
trasformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
con la lotta unitaria internazionale del
proletariato di ogni paese contro la propria
borghesia e il suo apparato statale e milita-
re, lotta incessante in qualunque situazione
di pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.
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PUBBLICAZIONI DI PARTITO

Altriopuscolidipartito

- Punti base di adesione per l’organizzazione, 1952 L. 3.000
- Chi siamo e che cosa vogliamo (1969) L. 4.000
- Punti di azione sindacale (1972) L. 4.000
- Solidarietà di classe col proletariato cileno (1974) L. 6.000
- Neofascismo, opportunismo e comunismo rivoluzionario (1974) L. 4.000
- Fascismo e antifascismo, strumenti gemelli del rafforzamento dell’ordine

costituito (1975) L. 3.000
- Il Portogallo dopo il 25 Aprile (1975) L. 4.000
- Elezioni e proletariato (1975) L. 3.000
- Dopo le elezioni: cos’è cambiato per i proletari? (1975) L. 3.000
- Orientamenti pratici di azione sindacale (1975) L. 3.000
- Il programma comunista del movimento dei soldati (1975) L. 3.000
- Chimici e contratti (1975) L. 4.000
- Lotte dei ferrovieri e pubblico impiego (a proposito di “corporativismo” e

lotta di classe) (1975) L. 3.000
- Risposta di classe al riformismo nella scuola (sui decreti delegati) (1975)

L. 5.000
- Innocenti: lotta contro i licenziamenti e risposta di classe organizzata (1975)

L. 3.000
- A caccia di “governi operai” si smarrisce la via della rivoluzione

proletaria (1976) L. 3.000
- Le ragioni del nostro astensionismo (1976) L. 5.000
- Dove conduce la via parlamentare? (1976) L. 3.000
- La scheda elettorale non è l’arma del proletariato (1976) L. 3.000
- Elezioni e proletariato (1976) L. 3.000
- Il proletariato nella IIa guerra mondiale e nella “resistenza”
antifascista (1976) L. 8.000

- Gli investimenti, false risorse dell’opportunismo sindacale (1976) L. 4.000
- Cronologia, Bibliografia, Indice del lavoro di partito 1951-1975 (1976)

L. 4.000
- Distingue il nostro partito (1977) L. 4.000
- Il terrorismo e il tormentato cammino della ripresa generale della

lotta di classe (1978) L. 8.000
- Analisi della ideologia delle BR: dallo spontaneismo al terrorismo (1978)

L. 4.000
- Dalla fondazione del PCd’I alla questione del Partito oggi (1978) L. 4.000
- All’insegna di obiettivi e metodi di classe, gli ospedalieri hanno rotto la

pace sociale (1978) L. 2.000
- Per la costituzione di una vera opposizione di classe nelle lotte proletarie
immediate (1979) L. 2.000

- Iran: quale rivoluzione? (1979) L. 3.000
- No al lavoro nero! (1980) L. 3.000
- Lottiamo uniti per la casa (1980) L. 2.000
- La lotta di classe ridivampa in Europa col poderoso moto proletario

polacco (1980) L. 5.000
- Il marxismoe l’Iran (1980) L. 5.000
- Droga: un disperato tentativo di evadere dalla realtà capitalistica (1980)

L. 4.000
- E’ la società borghese che produce emarginazione (1981) L. 3.000
- Difesa proletaria e repressione (1981) L. 2.000
- La casa è un diritto che si difende con la forza (1981) L. 2.000
- Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione comunista mondiale
(II manifesto del P.C.Internazionale, 1981) L. 5.000
- Punti di orientamento e direttive pratiche di azione sindacale (1981) L. 3.000
- Avanti verso la rivoluzione comunista mondiale ( 60° della fondazione del

Partito Comunista d’Italia),( 1981) L. 5.000
- Contro la preparazione della guerra imperialista, preparare la rivoluzione

proletaria (1981) L. 2.000
- Chi ha paura della scala mobile? (1982) L. 2.000
- Non pacifismo, antimilitarismo di classe! (1982) L. 5.000
- Il nemico delle masse sfruttate palestinesi è anche il nostro nemico (1982)

L. 3.000
- Elezioni?... No grazie! (1983) L. 3.000
- Una prospettiva per le lotte dei disoccupati (1983) L. 3.000

- Chi ci guadagna con la mafia? (1983) L. 3.000
- Carlo Marx, teorizzatore e formidabile combattente della rivoluzione

proletaria e del comunismo (1983) L. 3.000
IN SOSTEGNO DELLA

NOSTRA STAMPA

San Donà: i compagni
200.000; Prelà: Giovanni
12.000; Milano: Alberto
12.000, Sergio 100.000, AD
250.000, pro stampa 14.000 +
3.500 + 6.100; S.Martino
V.Caudina: Giuseppe 25.000;
Ravenna: Sat. 300.000;
Bolzano: par.com.int. 40.000;
Udine: Giorgio 20.000;
Brescia: Keith 50.000; Bologna:
Arvedo 15.000; Cercarese
S.Croce: Maurizio 100.000; Rio
Saliceto: William 50.000 anche
per “le prolétaire”; Genova:
Claudio 12.000, Mauro 12.000;
Treviso: Tullio 25.000; Cologne:
Giovanni 12.000; Torino:
Giovanni 12.000; La Spezia:
Marco 12.000; Pozzuoli:
Giuseppe 12.000; Salerno:
Alfredo 20.000; San Fele:
Antonio 12.000; Schio: Luciano
15.000; S. Mauro T.se: Franco
12.000; Trieste: Vincenzo
60.000; San Donà: i compagni
450.000 + 100.000, Bruna
50.000; Alla Riunione
Internazionale: 47.000 +
98.000 + 45.000;
Fontanafredda: Axelle 12.000;
Chiusa Pesio: secondo 12.000;
Trieste: Vincenzo 15.000;
Benevento: Giovanni 25.000,
Antonio 15.000; Reggio Emilia:
Silvio 12.000; Milano: giornali
7.200 + 3.600 + 12.000, RR pro
stampa 189.000, AD 250.000;
Imperia: Ornello 50.000;
Alessano: Giovanni 12.000;
Roma: Alfredo 15.000; Carrara:
Paolo 12.000; Firenze: Sergio
25.000; Schio: Fausto 12.000;
Caserta: Domenico 10.000;
Napoli: alla Riunione i
compagni 100.000 + 128.000;
Milano: pro stampa 6.000 +
5.000, sottoscrizioni anonime
48.500, Ferruccio 20.000;
Genova: incontro fra compagni
28.000 + 20.000; Salerno:
Alfonso 25.000; San Donà: i
compagni 200.000; Catania:
Carmelo 20.000; Genova:
giornali 32.000.

DallabibliotecadellaSinistra Comunista

A. Bordiga I fattori di razza e nazione della teoria marxista L. 12.000
A. Bordiga Economia marxista

ed economia controrivoluzionaria L. 15.000
A. Bordiga Drammi gialli e sinistri della moderna

decadenza sociale L. 12.000
A. Bordiga Mai la merce sfamerà l’ uomo: la questione

della rendita fondiaria in Marx L. 15.000
A. Bordiga Proprietà e capitale L. 12.000
A. Bordiga Imprese economiche di pantalone L. 12.000
F. Engels Lettere sul materialismo storico (1889-1895) L. 12.000
N.Bucharin-L.Trotsky Ottobre 1917: Dalla dittatura

dell’imperialismo alla dittatura del proletariato L. 12.000
W.D. Haywood La storia di Big Bill L. 15.000
L.Trotsky-G.Zinoviev-V.Vujovic Scritti e discorsi

sulla rivoluzione in Cina, 1927 L. 15.000
PCd’Italia Relazione del Partito comunista d’Italia

al IV congresso dell’ IC, 1922 L. 12.000
G.V.Plechanov Contributi alla storia del materialismo.

Holbach Helvétius, Karl Marx L. 12.000
L. Trotsky Terrorisme et communisme (in francese) L. 12.000

divorzio; alleclassi borghesi ricche ebene-
stanti nonsi pone un problema economico:
se un imprenditore, un direttore di banca o
un generale decide di curarsi in modo con-
venzionale o “alternativo” e magari in un
altro paese, lo fa, punto e basta. Per il
proletario è innanzitutto un problema eco-
nomico, non di “libera scelta”.

La questione etica, se la si vuol
porre, non riguarda la libertà di cura, ma
riguarda la liberazione dell’ umanità dal
capitalismo cheècausa di ogni tragedia sia
sul piano economico che su quello dell’
ambiente, sul piano della salute come su
quello sociale e della guerra. Ma allora la
questione da etica diventa questione di
lotta sociale e rivoluzionaria, attraverso la
quale soltanto è possibile sbarazzarsi del
capitalismoedella società borghese.Allora
si tratterà di mettere in primo piano quella
prevenzionesanitaria - laveraprevenzione
sanitaria utile all’ uomo - che deriva da
condizioni materiali di vita edi lavorocom-
pletamente cambiate rispetto alla società
capitalistica presente; grazie ad un modo

Sul caso Di Bella e le terapie contro i tumori

Un punto d’incontro a Genova

Si può prendere contatto con il
partito, attraverso i nostri
simpatizzanti genovesi,ogni sabato,
dalle ore 17 alle 19, nel locale di
Via S. Croce 24r, a Genova.

di produzione che mira a soddisfare i reali
bisogni della specie umana e del suo vive-
re e svilupparsi armonicamente con se
stessa e con la natura - dunque totalmente
diverso dal modo di produzione capitali-
stico che mette al primo posto la
soddisfazione dei bisogni del capitale e
del mercato calpestando e distruggendo
sistematicamente la vita degli uomini -,
grazie al comunismo, sarà possibile non
solo parlare di scienza, e di ricerca scien-
tifica nel vero senso della parola, ma di
effettiva ed efficace prevenzione delle
malattie: la prevenzione sarà la regola, la
cura sarà l’ eccezione. Nel frattempo, a
rivoluzioneproletaria vittoriosa, la dittatu-
raproletariaprovvederàadintervenireanche
in campo sanitario mettendo al centro della
sua attività la salute dei lavoratori malati
aumentando enormemente le risorse desti-
nate alle cure sanitarie, agli ospedali, alla
ricerca medica; e ciò perché la dittatura
proletaria erediterà necessariamente dal
capitalismotutto ilmarciodella suadegene-
razione, tutte lemalattieche locaratterizza,
da quelle cardiache a quelle psichiche, dal
cancro all’ aids, e dovrà fare i conti con
questa non voluta eredità. Ma è certo che
laprima“curasociale”chemetterà incampo
il proletariato rivoluzionario sarà la rivolu-
zione stessa, quella formidabile spinta di
energia sociale e di classe che porterà il
corpo proletarioa reagireconstraordinaria
vitalità di fronte ad ogni tipo di malattia
provocata dalcapitalismo, enonsolomalat-
tie fisiche ma anche malattie politiche a
cominciaredalla democraziaborgheseedal
riformismo.

(da pag. 11)


